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PERSONAGGI. 


TAMERLANO, imperatore de’ Tartari. 

BAIAZETTE, imperatore de’ Turchi, schiavo di 
Tamerlano. 

ROSSANA, figlia di Baiazette, schiava di Tamer- 
lano. 

IMETRA, amica di Rossana, e schiava di Ta- 
merlano . 

OSMANO, uffiziale di Tamerlano. 

ACMETTO ^ uffiziali di Baiazette, e schiavi di 
OMARE { Tamerlano. 

Soldati di Tamerlano, che non parlano. 

La scena è in Samarcante capitale 
della Gran Tartaria. 
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ATTO PRIMO- 


Sala reale con sofà all’ intorno. 
SCENA PRIMA. 

Rossana, Imetra. 

Ime. Deh ! non celarmi più, Rossana amata, 

La cagion di tua doglia: all’ occidente 
Volgeva il corso il Sol quando dovetti 
Ieri lasciarti, e sulla fronte allora 
L’usata gioia, e sul tuo labbro il riso 
Crescean a tua beltà le grazie e i vezzi } 

Ed or da nube di tristezza ingombre 
Veggo tue luci, e invan frenar vorresti 
Sul ciglio il pianto, ed i sospiri in petto. 
Cielo! che avvenne mai? Perchè ricusi 
Nell’improvviso affanno il mio conforto ? 
Mentre mio padre entro ferrata gabbia 
S’adira e freme, tu mi chiedi, Imetra, 

La cagion del mio duol, del pianto mio ? 
Ime. Perdona, o principessa: assai piagnesti 
Le sventure del padre, e quel destino 
Ch’egli col suo furor rese più acerbo. 

Ma che non puotc il tempo, e che non puote 
Sull’uman core il variar di sorte? 

Nome di schiave abbiam ^ ma pili soave 
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6 ROSSANA 

Di quella libertà, che a donna accordi 
D’ Asia il rigor, la schiavitù divenne 
Dal dì che amore al tuo voler sommise 
L’invitto Tamerlano^ e tu superba 
Della vittoria tua, quasi in obblio 
Gli altrui mali ponesti e i primi affanni . 

E finger puoi, che a lagrimar ti muova 
Sola pietà del padre, e vuoi che il creda? 

Ros. Non mi stringer cosi: lascia eh’ io celi 
Ciò che celar vorrei sino a me stessa. 

Ime. Vuoi dunque, che al tuo duolo anch’io mi dolga, 
E la cagion ne ignori ? È questo il premio 
Del mio costante amor, della mia fede? 

Ros. Hai vinto, Imetra, hai vinto: a’ preghi tuoi 
Più resister non so. Già non t’ascosi 
Che da più lune a Tamerlano in seno 
Questo, qualunque sia, mio volto accese 
Vivo foco d’ amor, che ognora crebbe } 

Ma il sangue d’ Ottomano, e la virtute 
Ei rispettando in me, fra tante schiave 
Con Parti loro ad infiammarlo intente, 
Giammai non mi confuse, e come a sposa, 

La mano, il core e il trono suo m’offerse. 

Ti dissi ancor, che sempre al suo desio 
E a’ preghi suoi regai contegno opposi. 

* Ma, lassa!,.. 

Ime. Già t’intendo: offeso alfine 

L’ altero Tamerlan da tue ripulse, 

Il concepito amor volge in disprezzo . 

Ros. Piacesse al Ciel, che il mio rigor, pur troppo 
Da’ moti interni del mio cor smentito, 
L’impeto del suo amor frenato avesse! 

Ma quanto mai t’inganni! Ah! mi perdona, 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 7 

Se sino ad or l 1 arcano mio ti tacqui . 

Sappi che da quel giorno, ahi giorno infausto! 
Giorno di stragi, in cui presso d’Àngoria, 
Nella pugna infelice «1 padre mio 
Preda restò del vincitor nemico 
Di quel momento, io dico, in cui tremante 
Nella tenda regai morte attendea, 

E Tamerlan sparso di sangue, e in volto 
Spirante la vittoria, al mio cospetto 
L/ ire depose, e al campo suo mi trasse : 

Al sol mirarlo, Imetra, àrsi d’ un foco 
Sino a quel punto a questo seno ignoto. 
Ahimè ! che il suo rispetto, i dolci modi, 

Le sue beneficenze al novo ardore 
Esca porgendo, mi rapiron P alma } 

Ma finora all’eroe celata tenni 
Quella fiamma che il cor mi rode e pasce. 
Ime. Spesso co'ntra il volere in sen gentile 
Si desta amor : ma se virtute il frena, 
Gloriosa è la pugna e la vittoria. 

Ros. Tutto non dissi ancora: ascolta, Imetra, 

E per pietà soccorri al mio dolore. 

Quando al cader del Sole i passi altrove 
Da me volgesti , Tamerlano io vidi 
Oltre l’ usato d’ amorosa fiamma 
Acceso il ciglio, e con focosi accenti 
Abbi , Rossana , alfine, abbi, mi disse, 
Pietà di chi C adora; e a me giurando 
La tante volte invan promessa tede, 
Offrimmi il trono, e la mia man richiese. 

In quell’istante, Imetra, alla mia mente 
Umano, liberal, invitto e grande, 

E di sua gloria folgorante apparve . 


8 ROSSANA 

Ahi! che da’ sensi la ragione oppressa 
L’ odio del genitor, le sue catene, 

E me stessa obbli'ando, il solo amore 
Resse mia lingua, e l’ imeneo promisi. 

Cielo! che feci mai ! Io duuque, irne tra, 

Figlia di Ilaiazet, figlia di lui, 

Che incatenato freme, e di vendetta 
Solo nutre il pensiero, al suo nemico 
Darò la man di sposa, e Tamcrlano 
Degli affetti del cor, dell’alma mia 
Sarà signore ? In cotal guisa adunque 
Del mio dover, di mia virtù le leggi 
Oserò trasgredir? No, non fia vero. 

Se le promesse amor dettò, risorga 
Sovrana la ragione, e le richiami. 

Ma come mai tanto eseguir presumo 
Contra il voler d’amore, or che già ruppi 
Di verecondia il freno? 0 fida amica, 

Amo lo sposo mio: e se il destino 
Mi divide da lui, forz’ è eh’ io muoia. 

Deh ! ti mova il mio affanno, e mi consiglia. 

Ime. Errasti, o principessa} e nel tuo core 
Troppo contra ragione amor poteo} 

Chè dàlia man del genitor lo sposo 
Figlia, che virtù pregi, attender deve. 

Ma tale alfin non è l’error, che debbi 
Abbandonarti al pianto ed al cordoglio. 

Tu sai che Tamerlano a tue preghiere 
Nulla giammai negò} ed or clic attende 
Delle tue nozze il sospirato istante, 

Se lagrime versando a’ piedi suoi, 

La libertà del genitor richiedi, 

Pensi tu che resista a sposa amata? 

— ~~ * 

\ 
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Atto primo 9 

E se per opra tua da’ ferri sciolta 
Stringer ti puote Baiazette al seno, 

E riaver P imperio, e salda pace 
Fermar con TamerJan, tu credi a torto, 

Che gli debba spiacer ciò che gli rende 
La libertà, la sua grandezza e il trono. 

Ros. Tu mal ragioni, Imetra; e ben m’avvegga 
Che Tamerìano e Baiazette appieno 
Non conoscesti mai. Benché cortese 
Tainerlano prevenga i miei desiri 
E le preghiere mie, severo cenno 
Di conversar col genitor mi vieta, 

Né mai di Baiazette il nome ascolta, 

Che d’ira in volto non fiammeggi, e Ponte, 
Con cui tuttor P offende, ei non rammenti. 

E lusingar ti puoi che i ferrei ceppi 
A lui sciogliendo, al suo furor s’esponga? 

E vuoi che il chieda, e d’ impetrarlo io speri ? 

Ime. Perchè non lo sperar? Un caldo amante 
Tutto accorda a beltà che piange e prega. 

Ros. Sarà come tu vuoi: ma qual rimedio 
A’ mali miei credi che trarne io possa? 

Oh ciel ! rammento ancora il dì funesto, 

In cui d’ ira fremendo, onte e minacce 
Contra il suo vincitor vibrò mio padre, 

E a quel rigor, onde il ppnì, P astrinse, 

Che a me volgendo il guardo: odia , mi disse, 
Il fiero Tarnerlan, com’ io V abborro. 

Oh come male il suo comando adempio ! 

Ma, lassa ! in questo seno era già impressa 
Per man d’ amor di Tarnerlan P immago. 

0 mia fedele Imetra, e come mai 
Sperar poss’ io, che coll’ odiato oggetto 


IO ROSSANA 

Egli si plachi, e all’ imeneo consenta? 
Vendicator qual è, feróce e offeso 
Da una figlia ribelle, a quale eccesso 
Non lo trasporteran Podio e il furore? 
Stretto ne’ ferri, indomito, non cede 
À tanti mali, anzi minaccia c insulta 
Lui che sua sorte e la sua vita ha in mano; 
Che non farà, se libertate acquista ? 

Ime. Troppo ingegnosa sei per tormentarti; 
Troppo vuoi preveder. Ma se il consiglio 
Di chi t’ama e compiange ora rifiuti, 

Che mediti in tua mente, e che risolvi ? 
Jtos. Richiamar mia promessa, e poi morire. 
Ime. Ah ! se non vuoi che teco io cada estinta, 
Scaccia un pensier sì disperato e ingiusto. 
Calma del cor 1’ angoscia, e se per anco 
Fisso non è delle tue nozze il giorno, 

Se tempo ti riman, di Tamerlano 
Fuggi l’ incontro periglioso. Intanto 
Forse potria talun .... 

Bos. ( ossevvaado ) Oh cielo! éi viene. 
Misera ! che dirò? Dove m’ascondo? 


SCENA II. 

Tamerlano, Osmano e Dette. 

Tarn. Oh quanto mai, bella Rossana, il tempo 
Per un amante ha 1’ ali tarde e lente ! 
Quanto sospiro l’ ora, in cui tue nozze 
Mi rendan fra i mortali il più felice! 
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ATTO PRIMO Ut. 

Le proteste d'anior, le tue promesse 
Fisse mi sono in mente, e tutto immerso 
In un mar di dolcezza è il mio pensiero. 

M’ alletta tua beltà ^ ma più quest’alma 
L’alta virtù, che in te risplende, apprezza; 

E voglio che l’ apprezzi e che l’onori 
Il popol tutto, a cui tosto 1’ araldo 
Di sì grande imeneo darà 1’ annunzio . 

Già parmi che festosa alla mia scelta 
Applauda Samarcante, e illustri figli 
Da Tamerlano e da Rossana attenda. . .. 

Ma tu mesta e piangente il guardo appena 
A me rivolgi, ed i miei detti ascolti ? 
Principessa, che ha? Ieri ti vidi 
. Di quel nodo al pensier, che t’offro e chiedo, 
D’ allegrezza brillar, ed i sospiri 
Ora frenar non puoi? Qual cambiamento!... 
Forse non m’ ami più? Le tue promesse 
Seco forse portar l ombre notturne?... 
Scacciasi un tal pensier... No, d’incostanza 
Tu capace non sei: d’altronde nasce 
La cagion dell’affanno, e a chi t’ adora. 
Nasconderla non devi . 

Ros. Ah ! mio signore, 

M’ incenerisca il Ciel, se tu non sei 
L’ arbitro del mio core, e se d’ amarti 

Cesso un momento sol ; ma sacra legge ... 
Sacro dover... Ah ! Tamerlan, concedi 
Che lontana da te versi il mio pianto. 

Tarn. Qual legge? qual dover? No, principessa, 
Partir non dei, se non mi sveli in pria 
La rea cagion deli’ impensato affanno. 

Ros. Signor ... Misera ftie ! Parlar non oso. 
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1 2 ROSSANA • 

Tarn. Imetra, che sarà? Tu, cui le vie 
Aprono di quel seno amore e fede, 

Svelami alfin l’arcano: io tei comando» 

Ime. E come mai, signor, quando fra’ ceppi 
Languendo geme il genitor, potrebbe 
Figlia che di natura e di virtute 
Serba nel sen le sacre leggi impresse, 1 

A sposo a lui nemico offrir la mano 
E non temei' che la punisca il Cielo? 

Tarn. Perchè non lo temè quando a’ miei voti 

. _ {con alquanto d? ira) 

xen s arrese, e l’imeneo promise? 

Ime. I pensieri e gli accenti allor reggea, 
Signoreggiando all’ alma, il solo amore. 

Tarn. E ben, di figlia la pietate io lodo 

E perdono al timor: ma al fin, Rossana, 

Dà loco alla ragion. Che non tentai 
Per ammollir quel cor feroce, e lieve 
Rendere a Baiazet la sua sventura ? 

Era mia reggia a lui prigione, e cento 
Eletti schiavi al suo voler sommessi 
Pendean da’ cenni stipi. Che mai potria 
Bramar di più dal vincitore il vinto? * 

Ma altero e intollerante a’ doni miei, 

Sol con l’ onte rispose , e se la sorte 
Del suo furor preda mi fesse un giorno. 
Ferrata gabbia a minacciarmi ei giunse^ 

Onde d’ira avvampando, a quella pena, 

Cui dannarmi vorria, lui sottomisi. 

Ma pongasi in obblio ciò che a vendetta 
Un’alma offesa accende. Egli è mio schiavo, 

E sopra altrui, qualunque fosse, il dritto 
Gli toglie schiavitù. Quindi tu sciolta 
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ATTO PRIMO 

Per man d’amor dalla servii catena, 

Degli affetti del core, e di tua destra 
L’arbitra sei, nè al nodo mio s’oppone 
La virtute e il dover. 

Jìos. Qual eh’ egli sia 

Baiazette, o signor, m’è sempre padre } 

Nè di gioir mi lice allor ch’ei soffre. 

Tarn. Un mio nemico dunque, un che m’insulta 
Voi tu, che pace e liberiate ottenga? 

Jios. Chieder la dee pel genitor la figlia. 

Tarn. Or guarda qual poter sull’ alma amante 
Han tua rara virtute e gli occhi tuoi} 

E se barbari sensi in sen non nutri, 

A tanto amore uguale amor risponda. 

Nulla ti vo’negar : libero vada 
Baiazette a’ tuoi preghi-, e quanto debba 
A tua beltate ed al mio foco, apprenda. 

Ma se protervo, e a tanto dono ingrato 
L’ odio serbasse in petto, e la tua mano 
Al suo liberator negare osasse, 

Qual fora il tuo pensiero ? 
flos. Ah ! sventurata !... 

Uccidimi, signor, anzi che il dica. 

Tarn. T’intesi assai. Di un foribondo al cenno 
Pronta sei di cambiar promesse e voglie. 
Così fatta mercè dunque tu rendi 
A’beneficii miei? So che la vita 
Baiazette ti diè} ma a me non meno 
Debitrice ne sei, che de’ soldati 
Raffrenando il furor, te la serbai. 

Che non feci per te?»lra queste mura 
Qual reina t’accolsi, e d’Oriente 
Ogni costume ed ogni legge infransi. • 
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E che potrei di più quando a un nemico 
La libertà, perchè la chiedi, io dono ? 

E d’ un rifiuto allor tu mi minacci? 

Sappi però, che superar sè stesso 
Sa Tamerlano, e V alme ingrate abborre. 

Del genitor segui il volere, e altrui 
Dona quel cor che all’ amor mio si nega. 

Forse penar dovrò} ma pensa . . . 

Ros. Ahi lassa ! 

Più resister non posso a tanto sdegno. 

lo. mi sento morir, {piangendo, si appoggia ad 

una delle pareli della sala) 

Ime. Deh ! per pietate 

Raffrena l’ira tua, signor, se estinta 
A’ piedi tuoi non vuoi mirarla. Oh cielo ! 

Del più costante amor qual mai potresti 
Segno maggior bramar di quell’angoscia, 
Onde il timor di perderti l’ opprime? 

Vuoi tu che, del dovere e di natura 
Sorda alla voce i’insensihil alma, 

Oggi di Tamerlan divenga indegna? 

Tarn. Non tei contrasto, Imetra. - A un cor ardente 
Perdona, o principessa, i suoi trasporti. 

Ah ! possibil non è, se mi divide 
Il destino da te, eh’ altra compensi 
Di tua perdita il danno. Oh quanto mai 
Virtù sì rara accresce il foco mio! 

Ma perchè disperar? Un mostro al fine, 

Di tigre più crudel, non è tuo padre, 

E quando l’amor tuo gli sia palese . . . 

Ros. {avvicinandosi a Tamerlano) 

Ah! per pietà non rivelar che t’amo. 

Ei d’ odiarti m’impose} e se ribelle 
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A** cenni suoi mi scopre, ahimè ! ti perdo. 

Tarn. Cara, non paventar. Le dolce fiamme 
Nel tuo petto nascondi, e Baiazette 
Soltanto a’ prieghi miei le nozze accordi, 
lo stesso cniederolle \ e già m’ annunzia 
Del genitor l’assenso il cor presago. 

Ros. I nostri voti accolga il eie] pietoso. 

Tarn. Or vanne, o principessa, e il tuo sembiante 
Più non ingombri la tristezza e il pianto. 

Ros. (parte seguita da Imetra) 

SCENA III. 

TàMERLANO , OSMANO. 

% 

Osm. A Baiazette dunque, al tuo nemico, 

Ch’odio e vendetta in suo pensier nodrisce, 

I ceppi infrangi e libertà concedi ? 

Tarn. E credi tu, cne al lagrimar di lei, 

Che ra’ accende d’ amor, negarla io debba ? 

Osm. Perdonami, signor, di quel superbo 
All’audacia e al furor troppo v esponi. 

E se, qual suole, alle minacce e alPonte 
Scioglier la lingua al tuo cospetto osasse, 
Pensi tu, che soffrir potresti ancora 
Gli usati insulti del suo folle orgoglio? 

Tarn. Tu mal conosci, Osman, qual sia d’amore 
Su quest’ alma il poter. Onte, noi nego, 
Impunemente a tollerare usato 
Non fu mai Tamerlan^ ma su me stesso, 
Quando il chiede ragion, serbo l’ impero. 
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Quindi frenando l’ire, i dolci modi, 

E i beneficii miei, per cui degli avi 
Il regio trono a risalir ritorni, 

Trionferan di Baiazette; e in fine 
Sua libertà chiese Rossana, ed ella. 

Da chi 1’ ama, un rifiuto aver non dee . 
Osm. Ammiro il tuo bel cor. Ma se costante 
In suo furore i doni tuoi disprezza, 

E le nozze negar... 

Tarn. Taci; mi lascia 

Quella speme nodrir, che mi conforta. 
Tutto voglio tentar. Tosto disciolto 
Sia colui per tua mano; al regio fianco 
Rimetti il ricco acciaio, e al mio cospetto 
Tu poscia il condurrai; nè ciò mi basta; 
Acmetto, e il fiero Omar suoi primi duci 
Disciolti rendo al lor signore, e seco 
Di conversar liberamente accordo; 

Anzi quanti nel sen chiude fra’ ceppi 
A me schiavi la rocca, e suoi soldati, 

Vo’ che di libertà godano il frutto; 

Che in guisa tale a’ voti miei cortese 
Render quell’alma atroce intendo e spero. 
Ma quando alfin, de’ beneficii ad onta, 

A me rispetto, e all’ imeneo l’ assenso 
Ardisse di negare; io tei confesso, 

Ritegno non avrian la doglia e l’ ira. 

Osm. Numeroso, o signor, è quello stuolo 
Che incatenato tieni, e in Samarcantc 
Troppo tentar potria. 

Tarn. Nulla pavento. 

Alle porte, alle mura ed al serraglio 
Sol raddoppia le guardie e come a pompa 
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Lungo il foro maggior schierati sicno 
I più forti guerrieri : entro la reggia 
Rimanga intanto Baiazette, e altrove 
Non volga mai, s’ io noi concedo, il passo.’ 
Or parti, Osmano, e il mio comando adempi. 
(parte da un lato nel mentre che Osmano 
parte dall’altro.) 


Fine del? Atto primo. 


Tom. t. 


. 1 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Baiazette, Osmano. 

Osm. Ai volgere, signor di pochi istanti 
Qui sarà Taraerlano: il breve indugio 
Piacciati tollerar . 

Bai. E che pretende 

Quel barbaro da me? Stancossi forse 
D’incrudelire invano? 0, folle, ei crede 
Placar co’ doni, ed avvilirmi il core? 

D’ essi non curo e il donatore abborro . 

Osm. Forse cari gli avrai quando palese 
Ti sia la man che le catene sciolse . 

Di tua figlia, o signore, ai prieghi, al pianto 
La libertà tu dei . 

Bai. Se di viltade 

Essa prezzo mai fosse, io P odierei . 

Osm. Chi nelle vene serba il regio sangue , 

Alma non ha di pensier vii capace. ( osser- 
vando )■ 

Ma veggo Tamerlan che a noi s’ appressa . 

(va ad incontrar T amerlano } e resta in • 
fondo alla sala. ) 

Bai. ( Al rimirarlo sol d’odio le fiamme 

Raddoppian nel mio sen le furie ultrici.) 
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SCENA IL 

Tàmereano e Detti . 


Tarn. -Daiazette, signor, troppo (inora 
Di discordia fra noi la (a ce accese 
Ambizion di dilatar l’ impero 
Troppo sangue si sparse, e troppi regni 
Della guerra il furor arse e distrusse. 
Spengansi gli odii aldo, cessin le stragi: 

Io pace t’ offro, ed amistà ti chiedo. 

Bai. Tu pace offrir? Tu spegner gli odii, e il nodo 
Stringere d’amistà meco presumi ? 

Barbaro, in van Io chiedi e in van l’attendi. 

Tarn. A quell’ ira feroce, onde s’ infiamma 
L’ intollerante cor, scusa e perdono , 

Per me, signor, si dee. Geme pur anco 
L’aperta nel tuo sen da sorte avversa 
Profonda piaga, e al volger d’un istante 
De’ mali tuoi la rimembranza amara 
Cancellar non si può} ma se al tumulto 
Degli agitati sensi imporre il freno 
Si degna la ragion , soave calma 
L’ire temprar saprà. Signor, deh! pensa 
Che giorni più felici a te prepara, 

Se opporti non ti vuoi, miglior destino. 

Bai. Ma dimmi, o Tamerlan: donde deriva 
Cambiamento sì strano? E come mai 
Tu, che di sangue ti pascesti ognora, 

A’ consigli di pace il core inchini? 

Tu celi la cagiona ma in van la celi. 
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20 ROSSANA. 

D’un empio usurpator l’insano orgoglio 
Stancossi alfin di secondar fortuna} 

E il prode Soliman, 1’ invitto figlio 
D’ oppresso padre, al tuo confin non lungi 
Guerra e strage recando, i ferri miei 
Sgombrar vorresti ed impetrar la pace. 

Tarn. T’inganni, o Baiazette, e speri indarno, 

Che Soliman delle mie schiere a fronte 
Osi spiegar le non temute insegne. 

Chè se dar fiato alle guerriere trombe 
Egli avesse l’ ardir, pensar potresti, 

Ch’entro la reggia Tamerlan ristretto 
Negasse d’affrontar perigli e morte? 

Il timor non conosco} e quindi apprendi 
Che libertà sol per mio dono ottieni. 

Bai. Rendimi dunque a mie catene : i doni 
D’ un tartaro crudcl sdegno e rifiuto. 

Tarn, (con ira) Ma tartaro, qual son, da regia stirpe 
Trassi il valor che in mio poter ti pose: 

E crudel qual mi vuoi, la man nel sangue, 
Come tu, d’un gcrman non anco immersi. 

Bai. E perchè mai d’ ira così t’ accende 
11 nome di crudel? Forse per 1’ Asia 
Scorrer non festi a rivi il sangue? e il foco 
Ministro al tuo furor, scempio c ruina 
Forse seco non trasse, ove l’ ingorda 
Fame di dominar guidò i tuoi passi ? 

Che debbo dir quando il pensiero e il guardo 
Su me stesso rivolgo? Entro le rupi 
Del Caucaso natio qual fiera belva, 

Barbaro, t’allattò? Dove apprendesti 
Regale prigioniero a ferrea gabbia 
Dannar, qual tigre al tuo piacer serbata? 
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Tarn. Quando a me vincitor, tu vinto e schiavo 
L’ osasti minacciar, da te P appresi. 

Ma si tronchi il garrir. Forse i confini 
Del dover trapassò la mia vendetta 
Nel bollor dello sdegno : ora che P ire 
Temprò la calma y P error mio correggo 
Col don di libertate e col disciorre 
Teco i ministri tuoi, Acmetto e Ornare, 

E quanti insino ad or schiavi ritenne 
Tuoi soldati la rocca. In pace alfine 
Viviamo, o Baiazctte} è se di guerra • 
Pur sitibondo sei, fa che quel Ferro, 

Che al fianco ti rimisi, al Greco infido 
Baleni in fronte, ed il terror gP inspiri. 
Che se dalla mia man quanto t’ offersi 
Ti sdegni d’ottener, da lei l’accetta, 

Che col pianto impetrolio. Io non tei nego 
Di figlia amante al lagrimar e a’ preghi 
Vita del pari e libertà tu dei. 

Ella vinse il mio cor} per lei nel seno 
Estinto è l’odio, ed ogni oltraggio obblio. 
Ma se ingrato non sei, giusta mercede 
Compensi i doni e il mio desire appaghi. 
Amo, signor, Kossana : il vago volto 
E la rara virtù m’infiamma il core. 

In mia sposa la chiedo } e il dolce nodo 
Di pace e d’ amistà pegno divenga. 
Concedimi Rossana, e quanti un tempo 
A te soggetti regni a me sommise 
0 fortuna, o valor, rendo al tuo trono. 

Bai. Tu di Rossana al talamo reale 
Osi aspirar? Tu tartaro? Tu nato 
‘Frale inospiti rupi} accoppiar pensi 
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Al sangue d‘ Uttoman barbaro sangue; 

£ ardisci domandarlo, e a tali nozze 
Baiazettc prestar dovrà l’ assenso? 

A prezzo di viltà dunque qift’ regni, • 

C.be ingiusto mi rapisti, or comprar deggio? 
Ma lusingar ti puoi che amore e fede, 

E non anzi disprezzo ed odio eterno 
Ter un crude], qual sei, nutra mia figlia? 
Tatti. Non istancarc alfin col tuo furore 
La tolleranza mia. De’ giorni tuoi 
•Arbitro sono} ed ignorar non dei 
Qual dritto abbia tra noi sulle sue schiave 
Un vincitor. Dunque perchè temprai 
A Rossana il rigor d’ avversa sorte; 

Perchè col regio sangue e co’suoi pregi 
Da me rispetto e dolci modi ottenne; 

Perchè intìrie V amai, 1’ odio mi merto? 

Cosi barbari scusi in nobil core 
Alimentar non può figlia ben nata. 

Bai. Che dici tu? Del genitore ad onta 

Forse l’indegna il tuo desir seconda? 

Forse d' amarti ardì? Forse i miei cenni?... 
Ah ! se il credessi mai ... 

Tarn. Tu mai conosci • 

Quai sublimi pensicr nutra Rossana. 

Al suo natal, a sua virtù risponde 
Il severo contegno, onde il desio 
D’un fervido amator frenar poteo. 

Ma la stessa virtù, che lei governa, 

Dal genitore ad accettar lo sposo 
. Il docile suo cor dispone e induce. 

Bai. Tanto impone il dover; ma a nozze ingrate 
Niun padre astringe una difetta figlia. 
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Tarn. Perchè ingrati saran, quando soavi 
Le rende amore, e lei guidano al solio? 

Bai. Del tuo core gli affetti e il regio scettro 
Non vagliono il dolor d 1 esserti sposa. 

Tarn. Or veggo appien, che non ragion, ma insano 
Odio ed orgoglio a te gli accenti inspira. 
Sappi però, cne dalle chieste nozze 
Il tuo destin. quale vorrai, dipende. 

Pensaci, Baiazette e da te stesso 
Di tua sorte decidi e di tua vita. 

Bai. E minacciarmi ancor, barbaro, ardisci? 

Così tu libertate, e vita, e regni, 

Prima che volga un dì, doni e ritogli? 
(Avvampo di furor.) [rimane pensieroso) 

Tarn. (Égli vacilla. 

( volgendosi verso Osmano che s' avanza) 
Forse l’ alma feroce al fin commosse 
Di vivere il desio. 

Osm. Lo spero e il bramo.) 

Bai. (Si fìnga e in guisa tale alla vendetta 
Si prepari la via.) 

Signor, m’ ascolta. P 
- Non di ferrea prigion, non della mbrìté 
Il minacciato orror quest’alma usata 
Di sorte iniqua a disprezzar gl’ insulti, % 
Volger potrebbe ad appagar tue voglie, 

Ma de’ soldati miei, d’ illustri duci 
Lo sparso sangue, le dolenti spose, 

Gli orfani figli e le piangenti madri 
Tal mi destan pietà, che alfin m’arrendo : 
Quindi la pace accetto, e se Rossana 
La destra non ti nega, ella è tua sposa. 

A me dunque si guidi ; io stesso or deggio 
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Penetrare in quel core, e dal suo volto, 

Non che da’ detti suoi scoprire intendo 
Ciò ch’ ella brama } ed egli è tempo ornai 
Ch’io la rivegga e me la stringa al seno. 
Tarn. Fra poco la vedrai: per un mio nunzio 

Avvisata ne fu. (osservando) Ma già sen viene. 


SCENA III. 

Bossana, Imktra, e detti. 

Ros. (a lmetra nell ’ atto di avanzarsi ) 

( Ecco il inio genitor. lmetra, io tremo. 

Ime . Fa core, ed il tuo amor cauta nascondi) 

Ros. Oh padre, oh caro autor de’ giorni miei, 

Pur ti riveggo alfin. Deh ! mi concedi, 

($’ inginocchia) 

Che a’ piedi tuoi del filial rispetto, 

E del tenero amor sincero segno 
Su la tua mano un umil bacio imprima. 

Bai. Sorgi, mia figlia, e dal paterno amplesso 

(r alza e V abbraccia ) 
* Qual sia del cor la tenerezza apprendi. 

Qnanto bramai di rivederti, e quanti 
Sul tuo destino ebbi pensier funesti! 

Ma tatti non vibrò sopra il mio capo 
I suoi fulmini il Ciel, se pura e intatta 
La tua virtù serbasti e la tua gloria. 

Ros. E dubitar potresti ? 0 padre, indegna 
Del tuo sangue non son. Così a’miei voti 
Concesso avesse il ciel, che alle catene 
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Offerendo la man, le tue sciogliessi. 

Ma le lagrime alfine ed i sospiri 
L’ire temprando, a libertà ti rende 
Miglior destino. Oh ben versato pianto! 

Oh Tamerlan, quanto ti debbo, e come 
Quella pietà che il genitor discioglie, 

Il grato cor di compensar desia ! 

Tarn. Principessa, che dici? A questo core 
Diletta e piace il secondar tue brame. 

Che non farei per te? Così potessi 
La speme alimentar, che al vivo foco 
Da tua virtute e da’ begli occhi acceso 
Uguali fiamme un dì . 

Bai. Signor, t’arresta: 

Lascia che parli il padre; e tu m’ascolta, 

(a Rossana) 

Felici fummo un tempo, e alle mie squadre 
Compagna la vittoria al regio serto 
Novi segni a^giugnendo, anche il tuo grado 
Tanto innalzo che a te maggiore uguale 
Altra dal ciel non rimirava il Sole. 

Ma quando lo splendor di mia corona 
Crescer dovea cadendo il greco impero, 

Un tartaro crudel sorse, ea a guerra 
Seco m’astrinse, in cui l’avversa sorte 
Col numero opprimendo il mio valore, 
Rapimtni a un tratto c libertate e solio. 
Schiava, com’ io, di lui con lungo pianto 
Irrigasti le gote; e il genitore 
Fra l’obbrobrio e l’orror trasse i suoi giorni. 
Ma, ad onta del destin, l’ alma costante 
A pensier di viltà non mai discese. 

Tu sangue d’ Ottoman, tu qual ti vanti 
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Di Baiazettc non indegna figlia , 

1 u commossa a 1 mici mali, i sensi istessi 
Certo serbasti a Tamerlano avversi. 

Tarn. Cessa alfin d’ insultarmi. E perchè vuoi 
Sol gli odii e 1’ ire rimembrare e i doni, 
Che ottenne il suo pregar, nascondi e taci? 

Bai. Lasciami proseguire, e poi rispondi. — 
Questo tartaro alfine o sia che in seno 
Arda per te d'amore o pur paventi 
L’ arme di Soliman, meco la pace 
Di stringer brama, e gli usurpati regni 
AI primiero signor render promette} 

Ma dell’ofierta sua qual giusto prezzo, 

La -tua mano richiede e la tua fede. 

AH' ardita dimanda onte e ripulse 
Render tosto dovrei} ma Baiazette 
Sa perdonar gl 7 insulti e frenar l’ira 
Quando a % prcghi discende il suo nemico. 
Quindi, o Rossana, se il paterno esempio 
Hai forza d’ imitare, all’ imeneo 
Io non m' oppongo, ed a lui pace accordo, 
biglia qual hai pensiero e che risolvi? 

JRos. Padre, che chiedi mai ? Da quell’ istante, 
Che a rischiarar la tenerella mente 
Cominciò la ragione, il tuo volere 
All’ opre fummi inviolabil legge} 

E finché di spirar 1’ aura vitale , 
Coneederammi il Ciel, sacri a quest’ alma 
Saranno i cenni tuoi. 

Bai. Lo sposo dunque 

In Tamerlano accetta, lo già ti veggo 
Per vergogna arrossir} ma tal mercede* 

Al mio liberator negar- non deggio. 
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Tarn. Oh come mai degli odii e degli oltraggi 
In un balen la trista rimembranza 
Cancella, o Baiazettc, e appieu compensa 
Questo nodo i miei doni! Or tu, Rossana, 
Ricevi colla man d’ eterna fede 
L’ inviolahil giuramento, e a il retta 
Il caro istante, a cui commise il fato 
La pace del mio cor. 

Ros. • Padre, che imponi? 

SI terribili sguardi, oh ciel! mi vibri, 

Che tutta io tremo, e Palma incerta ondeggia. 

Bai. Tel dissi già: le brame sue seconda: 

Ma che padre son io, che con le nozze 
D.’ esser figlia non cessi, ognor rammenta. 

Ros. Porgendoti la man, pura e costante {porge 

la mano a Tamerlano ) 
La fede maritai serbarti io giuro.. 

Tarn. Or mia sposa tu sei. L’ alma m’ innonda 
Dolce piacere} e quando poi la notte 
Col nero velo ad ingombrar cominci 
La terra e il ciel, nella moschea s 1 adempia 
Il sacro rito, e la città festosa 
Con mille e mille faci emuli il giorno: 

Sien coperte le vie di ricchi addobbi, 

Dove al mio fianco moverai re'ina } 

E voglio alfin che agli ultimi confini 
. Di si grande imeneo giugnendo il grido, 

Tutto festeggi il suggettata impero. 

Osm. Io nell’ atrio vicin veggo, o signore, . 
Annetto con Omar. 

Tarn. . • Va pure, Osmano, 

E al mio partir di qui sia lor concesso 
L’adito in questo luogo. ( Osmano parie) 
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Or tu mia sposa. 

Meco ne vieni, e del serraglio assumi 
Il sovrano comando : ivi ciascuno 
A rispettarti e ad ubbidirti impari. 

Bai. Dunque così l’amata figlia appena 
Concedi di mirar, che me la togli? 

Tarn. Perdona, o Baiazette: impaziente 

10 son, che alla mia sposa il giusto omaggio 
Prestino i servi miei ^ poscia a tua voglia 
Seco t’ intratterrai . L’ albergo intanto 

In quelle stanze accetta, ove a’ tuoi duci 
Libero sia P ingresso, e cento schiavi 
A’ cenni tuoi per ubbidir destino.. 

Al sorger poi nell’ oriente il Sole, 

Da tuoi soldati cinto, e da mie schiere, 
Quando ti piaccia, a’ regni tiroi ritorna . 
jRos. Padre, che deggio far?. 

Bai. Segui i suoi passi ; 

Bos. ( parte preceduta da 1 amerlano, e seguita 
da Irnelra) 

SCENA IV. 

Baiazette . 

V 

* a pure, iniquo, e di. piacer nodriscì 

11 barbaro tuo Cor. Ornai t’attende 
Ben diverso destin : per mia vendetta 
Il fulmin che ti dee piombar. sul capo, 

Già nelle nubi romoreggia e freme . 
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SCENA V. 

Acmetto, Omare e Detto. 

Acni . Disciolti alfin da schiavitù, ne accorda 
D 1 esser, signore, a’ piedi tuoi la sorte \ 

E s’ accrescon nel cor speme e desio, 

Che dietro l’ orme tue, per la tua gloria 
Tutto spargendo nelle pugne il sangue, 
Gl’insulti vendicar potremo e Fonte. 

Orna. Tra gli oltraggi e F orror delle catene 
Punto, signor, non si scemò F ardore 
D’impiegare per te l’opra e il consiglio. 

Bai. Di senno e di valor maggior bisogno 
Non ebbi mai, da che trattar di pace 
Meco osò Tamerlano, ed a sue nozze 
Già costringe mia figlia il giuramento. 

Acm. Che dici mai, signor? L’unica figlia 
In isposa concedi al tuo nemico? 

E principessa tal si getta in braccio 
A un tartaro spietato e senza legge ? 

Bai. Regge il mondo la sorte. Ahi cieca sorte! 
Che il giusto coll’ingiusto avvolge e mesce. 

Orna. Dunque vana diviene oggi la speme, 

Che all’ un di noi, premio d’ illusivi imprese 
Fosse la man della reai donzella? 

Bai. Sperate ancor: il signor vostro il dice. 

Ma tempo ancor non è che quei pensieri, 

Cui m’inspira vendetta, io vi riveli} 

E poiché Tamerlano entro il serraglio 
A’ duci miei di penetrar non vieta. 
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Cura sarà di voi, che de’ più forti 
L’armato stuol qui s’introduca, e poscia 
Col favor della notte i miei soldati 
Disponete cosi presso la reggia, 

Che ad eseguire i cenni miei sien pronti. 

Su l’alta impresa a meditar frattanto 
Meco stesso men vado, e in voi confido, (parte) 

SCENA VI. 

Acmetto, Omare. 

Acmf^* he voglion dire, Omar, gli ascurì accenti, 
Onde la mente a noi confonde e incerti 
Ne rende Baiazet del fin, cui mira ? 

Di vendetta si pasce, e Tamcrlano 
Per suo genero accetta ! Accorda altrui 
Di Rossana la destra, e in cor la speme 
Nodrir dobbiam che all’un di noi sia sposa I 
Sì fatto ragionare io non comprendo. 

Orna. E come, Acmetto? Il tuo signor sì poco 
Conosci tu, nè sai che prode in guerra, 

Se fortuna il tradisce, all’arti occulte 
Contra i nemici suoi volge l’ingegno? 

Meglio veggo di te, che tanti duci 
Nella reggia raccolti, e nella notte 
Presso il serraglio le adunate schiere 
Di Tamerlano annunziano la morte. 

Ac\n. Ed orror non avrà d’un tradimento 
Sì grande imperator ? £ a tal consiglio 
Tu, che quasi a tua voglia il cor gli reggi, 
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D’ opporti non intendi? 

Orna. < A me che cale, 

Se traditor diviene ? A mia grandezza, 
Secondando sue brame, io solo aspiro; 

E in guisa tal della reai donzella 
Spero da lui la man . 

■^cm. La speri indarno; 

Chè con dritto maggiore altri v’aspira. 

E sappi, Omar, che alla guerriera gloria 
Aato soltanto, a pensier vili e indegni 
Di generoso cor mai non m’ abbasso. 

Usi le frodi chi nodrito in corte 
.Non conosce altra via di farsi grande, 
borse noi crederai; ma al regio trono, 

A cui per Tamerlan sale Rossana, 

Sacrificar ogni speranza ió voglio; 

Ma se il nodo si scioglie, e all"' imeneo 
Osi ancora aspirare, i miei diritti 
Difendere saprò . 

Orna. Da Baiazette 

Pende la scelta; e qual che volga in mente 
Strano pensier, di secondarlo intendo. 

I duci intanto a ragunar m’accingo; 

E tu, che il nome tuo macchiar paventi , 

Punto non ubbidir. . 

Acni. So che lo brami ; 

Ma d’ Ornare il desio non segue Acmetto. 

{ parte da un lato, mentre dall’ altro parte 
Ornare ). 


Fitte dell ’ Atto secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Rossana, Imetra. 

f me . Dunque speme non v’ è, che sul tuo ciglio 
Si terga il pianto, e dopo il crudo affanno, 
Dopo il timore in su la fronte splenda. 

Quale a sposa convien, contento e gioia? 

Che puoi bramar di più? Cresce nel petto . 

A Tamerlan 1’ ardore come a rei'na 
Si prostrano, a 1 tuoi piè quanti nel grembo 
Chiude la reggia:, di festose grida 
Rimbombano le vie:, e tu dal seno 
Traggi spessi sospiri, e in van vorresti 
A Tamerlan celar l’ interna doglia, 

Che tuo malgrado il bel sembiante ingombra. 
Che fora mai di te, se al prence amante 
Dubbio nascesse in cor di tua costanza ?, 

Eos. Ah ! taci per pietà . Questa sarebbe 

Dell’alma oppressa la maggior sventura } 

E troppo ornai vicina io la pavento . 

Imetra, e come mai pianto e sospiri 
Frenar potrei, quando alle nozze avverso 
Io veggo il genitor, e quale in mente 
Volga il pensier di penetrar ncn lice? 
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Ime. Che dici mai? Forse non fu tuo padre, 

Che, come a sposo, a Tamerlan tua destra 
Volle accordar, e il maritai legame, 

Fede giurando a lui, stringer t impose? 

Bos. Ei comandollo, è ver} ma, oh ciel! che giova, 
S’ altro diceva il labbro, ed altro il core? 

E non mirasti allor quale dagli occhi 
Foco di sdegno ad atterrirmi uscia? 

E perchè mai la crudeltà, 1’ orgoglio, 

Ed insino il natal co 1 detti amari 
A Tamerlan rimproverando, ei volle 
• Centra di lui d’odio infiammarmi il petto, 

E poi frenando a un tratto insulti ed onte. 
Sposa a colui che abborre, egli m’accorda 7 
Perchè mi rammentò che, benché spesa, 

10 cessar non potea d’ essergli figlia? 

E infine perchè mai da te divisa 

Qui ragionarmi intende, e il suo comando 
Serbar celato a Tamerlano io debbo? 
Aggiungi a ciò, che de’ sofferti oltraggi 
La memoria serbando m mente impressa, 
Giammai non perdonò l’alma sdegnosa.. 

E non vorrai che nelle vene serpa 
Freddo timor che a lagrimar mi sforza ? 

Deh ! per pietà, quando a me volga il passo 

11 gcnitor, poco da me ti scosta . 

Ime. T’ ubbidito} ma frena il tuo timore, 

E pensa alfin, che in Samarcante impera 
Tamerlano soltanto, e nella reggia 
Qual sovrana dimori . E che potrebbe 
Al volger di poc’ore a’ danni tuoi 
Baiazettc tentar, se in queste mura 
Più noi deve mirar il novo Sole ? 

Tom. /. 3 
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JRos. E del padre incontrar lo sdegno e l'odio 
Forse sembrar ti può lieve disastro? 

Ah ! perchè mai tanto m‘ amò, che al campo 
Compagna a sue vicende egli mi volle! 

Felice ancor sarei, se ignoto oggetto 
Fosse a me Tamerlan . 

Ime. ( osservando ) Taci : s 1 appressa 

Con Omar Baiazette. 

Bos. È desso. Oh cielo ! 

Tutta gelar mi sento. 


SCENA II. 

Baiazette, Omare e Dette. 

Bai. Imetra. parti . 

Ime. (parte, e Ornare è in atto di partire ) 

Bai. T 1 arresta, Omare. All’ incorona fede 

Gli arcani del mio cor celar non voglio. - 
Odimi, o figlia, e nell’ udirmi pensa 
Che d’Ottomano il generoso sangue 
Hai nelle vene, e che ti parla il padre. 
Quale dal nascer tuo costante cura 
Su te vegliando, i passi tuoi rivolti 
Abbia di gloria e di virtù su V orme, 

11 rammentarlo è vano . il ciel ti diede 
Nobii core nel petto e nobil alma. 

Or pensa sol quel che a te stessa, e quello 
Che tu devi all’ autor de’ giorni tuoi. 

Bos. Padre, mi fai tremar . Dove mai tende 
Sì grave ragionar? 

Bai. Ad opre grandi: 

y ' * 


l 
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A vendicarci entrambi . Ascolta e taci. 
All’empio Tamerlan le damme in seno 
Forse accendesti, o che quel cor superbo 
Sotto il velo d’ amor 1’ orgoglio asconde. 

Ma t’ ami pur, nè a desiarti il mova 
Ambizion. Da un tartaro feroce 
Quale attender si dee costanza e fede ? 

A mostro tal beltà bramata un tempo, 
Appagando il desio, vile e negletta 
Tosto diviene, c ad altro arder dà loco. 

Che sarà poi quando le grazie c i vezzi . 
Scemi 1’ età su la inen fresca guancia? 
Misera te ! fra le obbligate ancelle 
K’ andrai confusa, e al regai trono usata 
Soffrir dovrai d’ una rivai l’impero. 

Ros . Ma dunque perchè mai?... 

Bai. Lascia ch’io segua . 

Guardimi il ciel, che ubbidiente figlia 
Padre crudele 3 tal periglio esponga. 

Quindi se a Tamerlan porger la destra 
Come a sposo t’ imposi, e il mio comando, 
Lungi dal rivocar, vo’ che s’ adempia, 

Sappi che i cenni mici pose sul labbro 
E li serba il pensier che alla vendetta 
Guida ne sieno l’ abbonite nozze. 

S’ appressa, o figlia, il meditato istante 
Che al poter d’un tiranno i giorni tuoi 
Sottragga a un tratto, e 1’ onte mie ripari. 
Ros. Cielo! che ascolto mai? Quale improvviso^ 
Disperato tcrror I’ alma m’ ingombra! 

Rai. Dà loco alia ragione, e ti rinfranca. 

Forse a te sola esser potrebbe ignoto, 

Che, qual ladron, città scorrendo e regni, 
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L'orme di lui segnaro incendi e stragi? 

Odio forse, ed orror più non ti desta 

La memoria crudel di quello strazio 

Che fra gli obbrobrii a sofferir m’ astrinse ? 

Dell’Asia difensore, e di me stesso 

Giusto vendicator, sì fiero mostro 

Toglier al mondo io deggio e a morte il danno. 

Dalla tua mano il glorioso colpo 

Attende l’Asia, e il genitor l’impone. 

All’ opra grande ti prepara, e al senno 
Di chi regger ti dee, te stessa affida . 

Ros. Ah ! padre, per pietà... Lassa! ... le voci 
M’ interrompe 1’ affanno ... E come ?.. oh dio ! 
Bai. Al turbamento tuo perdono, o figlia } 

Chè a trucidar uomo robusto e audace 
Troppo, deboi ti credi, e la tua vita 
A grave rischio espor paventi. Or pensa 
Che ti son padre amante, e che a salvarti 
Tutto s’ impegna il mio paterno affetto. 
Quando pien di vivande e di fumosi 
Liquori Tamerlan dal sonno oppresso 
Nel talamo sarà, fra 1’ ombre oscure, 

E della notte fra il silenzio, afferra 
Il favorevol punto alla vendetta. 

Ecco il pugnai, che immergergli nel seno 
{offre il pugnale a Rossana che non l'accetta) 
Coraggiosa tu devi, ond’ egli estinto 
Nuoti nel sangue suo. Pronti al tuo cenno 
Allora i duci miei, cui nel serraglio 
Incauto Tamerlan l’ingresso accorda, 
Trucideran le guardie, e a Samarcante 
Le mal difese porte aprir sapranno, 
Uccidendo i custodi, i mici soldati. 
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Fuor delle mura poi veglia e n’attende 
I olto stuol de più forti, e meco ascesa 
Su veloce corsiero, ove alle squadre 
Ne 1 miei confini Solimano impera, 

Volger potrem cinti dall’ ombre il corso. 
Ecco sgombro il timor... Ma la tua fronte 
Copre il pallor, t’ingrombrano le luci 
Lagrime di dolore, e non rispondi! 

E che? per un ladron forse pietate 
Senti nel core, e d 1 ubbidir ricusi? 

Ros. Ah! padre, se impetrar grazia ancor puote 
In questo infausto giorno il mio rispetto} 
Se del tenero amore, onde felici 
Furono gli anni miei, serbi scintilla} 

Se 1’ acerbo dolor che il cor mi strazia, 

Di moverti a pietà non credi indegno, 

Deb! non voler che alla regai tua figlia 
Macchi l’alma innocente un tal delitto. 

Mio sposo è Taracrlan} ei per tuo cenno 
Ebbe da me la destra} io gli giurai 
Per tuo comando eterna fede , ed ora 
Immerger gli dovrò nel seno un ferro? 

Al sol pensarlo, ahimè! panni che vibri 
I suoi iulmini il Ciel sopra il mio capo, 

E s’ apra. a’ piè per ingoiarmi il suolo. 

Rai. Di mente femminil sogni son questi, 

Cui non cura alma grande. Impone il Cielo 
A chi sul trono a dominare elesse, 

I! castigo degli empii} e se la forza 
Manca taior, l’uso dell’ arte approva. 

E Tamerlan tuo sposo, e tale il volli} 

Ma in mio pensier, che fede a lui giurassi 
Non permisi giammai} nè vai di figlia 


Digitized by Googl 


38 • .. ROSSANA 

Un giuramento, a cui s'oppone il padre. 
Che se vile tu sei, se de! mio sangue 
Indegna ti palesi , ad altro braccio 
La cura affiderò, che di quell’empio 
Osi trarre dal sen l’ anima rea. 

Bos. Ah! signor, i miei voti il Cielo accolse, 

E a me non lice il divenir spergiura. 

Ma se alfine a pietà chiusa è la via, 

Se il pianto amaro e 1’ affannosa angoscia 
A commoverti il cor punto non vale} 

Se punir Tamerlano hai fìsso in mente, 
Volgiti alla tua figlia, e in lei punisci 
L’abborrito nemico. In quel momento 
Che al nodo maritai stesi la destra, 

Parte di lui divenni} egli m’ adora , 

E me svenando, a lui maggior di morte 
Pena tu rechi e l’alma offesa appaghi. 
Eccoti, o padre, il petto } in esso immergi 
Quell’ acuto pugnai } tronca una vita 
Che odiosa mi rende il mio destino. 

Tu me ne festi dono e se a’ miei mali 
Insensibil non sei, tu me ne spoglia. 

Poco abbrevi i miei giorni. Ahimè ? se cade 
Vittima Tamerlano alla vendetta, 
Condurrammi alla tomba il mio cordoglio. 
Bai. Perfida, e sarà ver, che amor tu nutra 
Per un tartaro vile! Il mio comando 
In guisa tal di trasgredire ardisti ? 

Bos. Che giova il simular? L’ amo e l’amai . 

Da .quell’istante in cui mite e pietoso 
Al real padiglion seco mi trasse, 

Arsi d’ amor. Chi non 1’ avrebbe amato ? 
De' soldati al furor con l’alto impero 
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Schermo mi fece e questa vita, or troppo 
Alle sventure in preda, egli difese. 

Come schiava non mai, ma qual rei'na 
Nel serraglio m’ammise, e in lui destando 
Fiamma innocente il giovenil sembiante, 

Il trono e il cor colla sua man m’ offerse. 
Volgi il pugnale a me *, vibra quel colpo 
Che a Tamerlan lo sdegno tuo destina . 

Tua ribelle son io e tal divenni 
Quando, te ignaro c prigionie!', mie nozze 
Promisi a lui : ma cosi fatto errore 
Tuoi ceppi scioglie, e a’ regni tuoi ti rende. 

E contra il donator t’ armi, e non temi 
Di macchiar la tua gloria ? Ah ! se non cedi, 
Padre crudele, alfine .. . Ahimè 1 che dissi? 
Perdona, 0 genitor, a quell 1 affanno 
Che il cor nropprimee a vaneggiar m’astringe. 
Bai. No, no, non ti pentirà segui la traccia 
Dell’ insensato amor che ti governa. 

Poco festi sin ora: è tempo Wiai, 

Che d’ incorrotta fè prove maggiori 
Da te riceva il sì vantato eroe. 

Empia che tardi ancor? Vola, e gli arcani 
Che incauto t’affidai, tutti rivela 
All’ indegno amator: le mie catene 
Fa che mi renda \ anzi su gli occhi tuoi 
Queste misere membra a brano a brano 
Lacerando il crudel, sè stesso appaghi, 

E a tua felicità tolga ogni inciampo. 

Più mia figlia non sei* t’odio e t’ abborro. 
Kos. Ahi! quale orrori. .Misera mel . .Deh! padre, 
Abbi di me pietate.. .Oh cielo !.. io moro 

(sviene cadendo sopra un sofà) 
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ai. E mori pure: accelerar altrove 

La tua morte saprebbe un padre offeso. 

(ad Ornare) 

( Ma giova il simular. Che se tradito . 

Da costei non son io, cadranno entrambi 
Vittime all’ ira mia gl’iniqui sposi. ) 

Orna. ( Non disperar, signor: al primo assalto 
Spesso douna resiste, e poi s’arrende. 

Di divenire un giorno a lei consorte 
La soave speranza in me nodristi, 

£ tentar io potrei . . . 

Bai. T’accingi all’opra : 

Chè se vincer la puoi, sarà tua sposa, 

E un ampio regno ti destino in dote.) (parte) 

scena yi. 

Rossana, Omare. 


Ros. Infelice ! ove sono!.. Ahi! padre ... Oh cielo ! 
lo più noi veggo!.. In sì misero stato 
Ei fasciarmi potè ! . . Dunque non havvi 
Più pietate per me ! . . (alza/i^ori) Ma qual de- 
Gommisi mai per cui punir mi debba (litto 
Tanto orribil sventura! Ah se di pietra 
Non hai più duro il cor, rattempra, Ornare, 
D’ un genitor che sempre amai, lo sdegno. 
Vivere più non posso in odio a lui. 

Orna. Quanto mai ti compiango, e come in petto 
Al pensier de’ tuoi mali il cor mi trema! 

Per recarti conforto, il sangue mio 
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Tutto versar vorrei} ma principessa, 

Già per prova tu sai che Baiazette 
Del primiero voler sempre è tenace, 

Nè il riinove giammai pianto, o ragione. 
Quindi al trono tornando, a sue bandiere 
Chiamar saprà quanti racchiude in grembo 
Sudditi all’ arme usati Asia ed Europa} 

E duce allor d’ innumerabil stuolo, 

Sitibondo di stragi e di vendetta, 

Se a Samarcantc il guida la vittoria, 

E in suo poter ricadi ... Ah ! non s’avveri 
Il funesto presagio, c su me pria 
Piombi l’ira del Ciel! pur troppo io temo 
Che nel tuo sangue allor lordi la destra. 

Chè se vinto rimane e prigioniero^ 

Come mirar potrai su gli occhi tuoi, 

Che un genitor per tua cagion divenga 
Orribile spettacolo alle genti ? 

Bos. Cessa, o crudel, di lacerarmi il core. 

Più misera di me donna qual fia? 

Orna. Perdonami, Rossana .• a che ti lagni, 

Se in lieta volger puoi la sorte avversa ? 
Perchè d’ un padre e tuo sovrano il cenno 
Ricusi d’ adempir? Sia giusto o iniquo, 

Al suddito ubbidire è sempre legge. 

Che sè il troncare ad un nemico i giorni 
Di delitto macchiar talun potesse, 

Chi l’impone soltanto è ingiusto e reo. 

Bos. Degni d’un’ alma vii sensi son questi. 

Orna. Credimi, principessa : al tempo e al luogo 
Sceglier talor convien virtù conforme. » 
Ma, se lice il parlar, tu con la morte 
• * Di lui che ti sedusse, al regio solio 
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Chiuder V aperta via lorse paventi ? 

E che? la tua beltate, e F alto grado 
Si poco pregerai , che temer debba 
Di non destar ne 1 più superbi cori 
Vivo foco d‘ amor? No, principessa, 

Uomo non v’ ha che a’ pregi tuoi resista. 

Ros. E a Tamcrlan chi pareggiar si puote? 

( con ira e passione ) 
Orna. Chi nelle pugne di guerriera gloria 
Spesso s’ornò; chi tuo segreto amante 
Di costanza e di fede ha il cor capace; 

Chi deir opre in mercè da Baiazette 
Del bramato imeneo promessa ottenne; 

Chi del tartaro al pari il regio serto, 

Dono del genitor, ti porrà in front. :, 

Chi pietate ti chiede; e infine io stesso. 

Ros. Empio millantator, questo è il conforto 
Che al mio dolor tu rechi? In cotal guisa 
Dalla feccia del volgo appena uscito, 

A Tamerlan tu d’ uguagliarti ardisci? 
Adulator malvagio, a te non basta 
Al consiglio peggior volger mai sempre 
L* incauto tuo signor, che alla mia mano 
Osi aspirar; e il temerario ardire 
A me stesso disveli, anima rea? 

A insulto tal dunque serbommi il Cielo ? 
Togliti agli occhi miei; sappi che morte 
Si barbara non v’è, che non scegliessi 
Anzi che ad uom sì scellerato e vile 
Giurar la fede e divenir sua sposa. 

Orna. Frena, donna superba, i detti amari, 

Onde a torto mi pungi. Amore io finsi 
Per sottrarti a’ tuoi mali e teco un tempo 
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J3ìvidcr la grandezza, a cui mi guida 
Adulatore, qual mi vuoi, 1’ ingegno. 

Ma poiché aa un* ingrata onte ed oltraggi 
Ottengo per mercede, il mio potere 
Volgere a 1 danni tuoi saprò ben tosto: 

E a tuo costo vedrai che le ripulse 
Invendicato mai non soffre Ornare. 

Ros. Parti, ti dissi, iniquo ! ( piangendo .) 

Ime tra, 1 metta. 

Orna, {parte minaccioso) 

SCENA IV. 

Imetrà, Rossana. 

Ime. Eccomi teco .. . Ahimè ! quale ti trovo ! 

Qual mortale pallori cielo: che avvenne? 
Ros. Ali ! s’hai pietà di me, se è ver che m’ami, 
Trovami un ferro, Imetra. Altro soccorso 
Che da morte, sperar più non poss’ io. 

Ime. Ahimè! che dici nui? Qual ti governa 
Disperato pensiero? A me confida 
La funesta eagion di tanta angoscia, 
lo fedele ti sono} e a’ mali estremi 
Talor rimedio trova un cor fedele. 

Ros. Piacesse al ciel che il tormentoso arcano 
Depor potessi nel tuo sen ! ma, lassa! 

La natura e il dover, tutto m’ astringe 
A non parlar ed a morir d’affanno. 

Ime. Forse m’appongo al ver. Da’suoi furori. 
Baiazette infiammato, all’ imeneo, 
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Cui poc’ anzi permise, ora s’ oppone. 

Ros. Oh Imetra, è assai maggior la mia sventura. 
Ahimè! rimbomba ancora entro l’orecchio 
Il barbaro comando, onde ricerca 
Il sangue nelle vene un freddo orrore. 

Oh cielo ! in petto uman dunque s’annida 

Cotanta crudeltà? Nè più pietà te 

Può ritrovar nel padre oppressa figlia? 

Ime. Principessa, partiam : giunger potrebbe 

Qui Tamerlano, e aggiugner doglia a doglia. 
Nelle tue stanze poi qualche conforto 
Recar ti potrà forse il mio consiglio. 

Fa core : alfine P ultimo de’ mali 
È il disperar. 

Ros. Andiam : ma se di fede 

Richiederti poss’ io 1’ ultima prova, 

Di Tamerlan, deh! mi nascondi agli occhi. 
Misera ! qual sospetto entro sua mente 
Desterebbe il mio pianto e il mio cordoglio? 

( parte seguita da Imetra) 


Fine dell Atto terzo. 
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SCENA PRIMA. 

Tamerlano, Osmano. 

Tarn. T e , dico, Osman, non prima d’ora io seppi 
Quanto duro contrasto insieme uniti 
Facciano in mezzo al cor sdegno ed amore. 

E come? in questo stesso dì la destra 
A me porge Rossana, e il giuramento 
Di fede coniugai, del padre a vista, 

I)i rinnovar non tenie ^ e quando il Sole 
All’ occaso volgendo, il lieto istante 
Di compier meco i sacri liti appressa^ 

Quando vederla io bramo, alle sue stanze 
Mi si contende il varco } e qnando poi 
Io la riveggo, oh cielo ! in quale stato 
Ritrovo lei che pareggiar credea 
I voti del mio cor colla sua gioia? 

Cadon dagli occhi ad irrigar le gote 
Lagrime di dolore ^ e s’io le chieggio 
L’impensata cagion di tanta doglia, 

Sol col pianto risponde e co’ singulti. 

Che mai pensar ne deggio?Ah ! se d’amore 
Spenta avesse nel cor la prima fiamma, 

Più freno non avria la mia vendetta. 

Forse sinor rimproveri ed oltraggi 
Da Baiazette a tollerar m’ indussi , 
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Perchè costei, pensier cambiando e voglie, 

La speranza e l 1 amor cosi schernisse: ... 

Ma dove mai lungi dal ver mi spinge 
Il sospetto e il dolor? Dunque Rossana 
Incostante sarà, perchè sospira, 

Perchè lagrime versa, e il grave affanno, 
L’alma opprimendo, il favellar le vieta? - 
Lungi pensier sì ingiusto. Altra cagione 
À lagrimar ed a tacer l’astringe. 

Ah ! se nota mi fosse, io stesso un ferro 
Immergere vorrei nel seno al reo 
Che turbò la sua pace. Osman, che dici? 
Osm. Tu t’apponesti al ver:, segni non sono 
D’ un incostante core angoscia e pianto. 

Che se, signor, quanto in mia mente io volgo 
Di svelarti mi lice, amore impose 
A Rossana il silenzio, onde sottrarti 
AH’ ira ed al dolor che nel tuo petto 
Destato avrebbe il rivelar sue pene. 

Tarn. E chi sarà colui che nella sposa 
D’offender Tatnerlano ebbe 1’ ardire? 

Osm. Forse è vano il pensieri ma tu vedesti 
Di Baiazette dal feroce sguardo 
Lampi di sdegno uscir, quando alle nozze 
Il labbro, e non il cor prestò l’assenso, 

Onde tremò l’intimorita figlia 
E perchè poi per ragionarle il tempo 
Volle afferrar, che della reggia uscito 
Lungi tu fossi, e diffidò d’Imetra 
Che a ritirarsi il suo comando astrinse? 
Aggiungi a ciò, che al suo partir rimase 
Fabbro d’ empii consigli il solo Ornare. 
Quanto dissi, o signor, da un fido schiavo 
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Che celato aggirossi, intesi io stesso, 

Ma del lor favellare un solo accento 
Intender non potè. 

Tarn. Tu pur pensasti 

Com’ io pensai} nè lungi siam dal vero. 
Quindi per un mio duce a Baiazette 
Di qui volgere il piè chiesi ed imposi. 

Ah! s’ è mai reo costui} se col consiglio 
Ornare il secondò, vedrai! gl’ indegni 
Quai tormenti inspirar di Tamerlano 
Nell’ oltraggiato cor sa la vendetta. 

Tremino, Osman, gl’ iniqui : il tempo è giunto, 
In cui sol del furor le voci ascolto. 

Osm. Saggio il consiglio fu } che teco il vero 
Baiazette celar vorrebbe invano. 

Tarn. Ma Rossana perchè, s’è ver che m’ami, 
Costante in sua ragione all’empio padre 
Il dovere e . il desio d’oppor non osa ? 

Che puote paventar qui dove io regno ? 

Osm. Perdonami, signor... 

Tarn. Taci : importune 

All’ agitato cor son le difese. 

L’ ombre sgombrar si denno} e quindi a fronte 
Baiazette e Rossana udire io voglio. 

Sentimi, Osman: allor che giunto sia 
Qui Baiazette, anche a Rossana un nunzio 
Di venire ove sono il cenno arrechi. - 
Ma s’ appressa il crudele e seco sono 
Annetto c Omar. Al favellar presenti 
Tollerar non li voglio, onde non lungi 
Gli scorgerai tu stesso. Alla tua fede 
Commessi son : veglia su loro} e quando 
Ti richiami mia voce, a me ritorna. 

Del lor destinò avrò deciso allora. 
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SCENA II. 

/ 

Baiazette, Acmetto, Omare, e Detti. 

Bai. (in fondo alla sala ad Ornare) 

( Eccolo. E che vorrà? 

Orna. Qualunque sia 

Il suo voler, arte più fina adopra.) 

Bai. (pranzandosi a Tarnerlano) 

Che pretendi da me ? 

Tarn. Josto il saprai. - 

Acmetto, Omar, d’Osman seguite i passi. 
Acni, ed Omare partono con Osmano. 

SCENA III. 

Tamerlano, Baiazette. 


Bai. i erchè de' duci miei che mi rendesti, 

Ora privar mi vuoi? 

Tarn. Perchè a te solo 

I sospetti e i pensier svelare io voglio. 
Rammenta, Baiazet, che vinto e schiavo, 

Se non troncai della tua vita il corso, 

Fu di pietà non meritato effetto. 

Gemesti, è ver, tra’ ferri, e il tuo furore 
A incrudelir malgrado mio m*' astrinse. 

Ma gli oltraggi obbliando, onde al mio grado 
Ardisti d’ insultar, le tue catene 
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Alfin disciolsi e libertate in dono 
Ebbero i tuoi soldati ed i tuoi duci. 

Che più ? Que’ regni, onde alla mia corona 
Accrebbe lo splendor ragion di guerra, 

A te cedendo, alla primiera gloria 
Ed al primo poter per me ritorni. 

Bai. Ove tende il parlar? Perchè, superbo, 

Doni che non cercai, tu mi rinfacci? 

Se ripigliarli vuoi . . . 

Tam. M’ ascolta e taci. 

A’ beneficii miei altra mercede 

Aon volli ancor, che d'elevare al solio 

Chi mia schiava divenne, ed è tua figlia. 

Tu prestasti alle nozze il chiesto assenso, 

E da Rossana per tuo cenno espresso 
D’ eterna fede il giuramento ottenni. 

Ma quando all’orizzonte il Sole inclina} 
Quando dell’imeneo pe’ sacri riti 
Pronti nella moschea sono gl’ incensi, 
Immersa nel dolor piange Rossana, 

E co’ soli singulti altrui risponde! 

Tu t’ abboccasti seco, e da quel punto 
Tutti i suoi sensi oppresse un grave affanno. 
Or chi creder poss’ io che tanta angoscia 
Abbiale data al cor, se tu non sei? - 
Ah ! se P assenso rivocare, e inciampi 
Alle promesse nozze ordir presumi, 

Sappi che Tamerian non si delude} 

Che in mio poter tu sei} e che tormento 
Uguale alla perfidia, io ti preparo. 

Bai. Cessa di minacciar : nulla paventa 
Questo intrepido core} e se desio 
Di frastonar sì fatte nozze avessi, 

Tom. /. 4 
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S'opporrebbero invan tormenti e morte. 

Ma impara alfin, che in suo voler costante * 
Ciò che promise un dì, non mai richiama 
Chi d’ Ottoman su Forme i passi imprime. 
Tarn. Perchè dunque Rossana in pianto amaro 
Tutta si strugge e la cagion m’ asconde? 

Bai. E che ? debb’ io del fcmminil capriccio 
A te render ragione ? E qual delitto 
Egli è, se il genitore ora lasciando, 

Lagrime di dolor spavge una figlia ? 

Tarn. Tu t’infingi, ma invano. 

Bai. E qual pretendi 

Maggior prova da me? Forse alle nozze 
Astringer dee la figlia un mio comando? 
Chiedilo solo e compiacerti io voglio. 

Tarn. La tua promessa attieni . Ella qui giunge. 

" SCE N A IV. 

Rossana, Imetra, e Detti, poi Osmano. 

Bos. [nel fondo della sala ad Imetra) 

( Ewi mio padre, Imetra. Ahimè ! che fìa ? 
Ime. A soccorso del cor nel gran cimento 
Desta la tua virtùji 

Ros. (avanzandosi, a Tamerlano ) Signor, cheim- 
Tam. Dal solitario loco, ove sinora (poni ? 

Celata altrui di dimorar ti piacque, 

Grave cagion ti chiama \ e se nell 1 alma * 

De’ primi sensi alcun vestigio impresso • 
Conservi ancor ^ se d’ un sovrano al cènno 
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È l’ ubbidire inviolabil legge, 

Trammi di dubbio alfine e il ver palesa. 
Bof. (Misera! che dirò? Gelar mi sento.) 

Tarn . De’ bencficii miei la rimembranza 

Rinnovar non ti voglio. Allor che in vita 
Dal furor de’ soldati io ti serbai, 

A me stesso compiacqui e alia mia gloria. 
Ma t’ amai, principessa, e fiamma uguale 
Sperai che amor t’ avesse accesa in seno. 
Quindi la roano, il core e de’ miei regni 
Offerendoti il trono, anni felici 
Ad ambo procacciar ebbi in pensiero. 

Tu la speme nodristi e alla promessa 
Peso e vigore il giuramento accrebbe. 

Ma quando è già vicino il lieto istante, 
Che le mie brame appaghi e i voti miei. 
Veggo che nero affanno in cor ti siede, 
Che piangi, che sospiri e taciturna 
Neghi fissar in chi ti prega il guardo. 
Odioso così dunque ad un tratto 
A te divenni, oppur le tue promesse 
Tessute fur da lusinghiero inganno ? 

Bos. Ah ! per mercè, signor ... 

Tarn . Tutto non dissi. 

Se tu fingesti amor, se il cor s’ oppone 
Alle giurate nozze, i giorni tuoi 
Amareggiar con abborrito nodo 
Or io non voglio. Ah ! sciolgasi piuttosto 
La fé del giuramento e a te si renda 
La libertà ^ ma mentre m’ abbandoni, 
Pensa, Rossana mia, quanto t’amai. 

Bos. Ah ! che dici, signor? Finger Rossana? 
Rifiutar le tue nozze? Oh cielo! e quale 
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Al nascer mio splcndea malignò stella-, 

Qual destin mi persegue , onde capace 
Di sì nero delitto altri mi creda? 

Signor, se tal di me nella tua mente 
Serbi ingiusto concetto, il ferro impugna, 
Trafiggi questo seno, e alfine all’onta 
Cui soffrir non poss’ io , morte mi tolga. 

Tarn. E donde dunque avvien che il core opprime 
Angoscia estrema e a lagrimar t’ astringe? 
fìos. Non la cercar, signor : lascia che meco 
Chiuso porti alla tomba il grande arcano. 
Bai. No, no, non paventar non ti ritenga 

La presenza del padre. Ei già t’ intende. 
Odimi, Tamerlan: ciò ch’ella asconde, 

Timor non ho di rivelarti io stesso. 

La rampognai, noi nego, e al punto estremo 
Vicino ornai, che abbandonare io debbo 
A chi fummi nemico amata figlia, 

Sì vivo foco in sen l’ ira m’ accese, 

Che T anteporti a me, siguore, osai 
D’ attribuirle ad onta ed a delitto- 
Ma poi diè luogo alla ragion lo sdegno. 

E non m : opposi al nodo, anzi lo volli. 

L' ardiresti negar ( a Rossana ?) 

Ros. Signore, è vero-, 

Ma rammentar tu dei . . . 

Bai. Che dir vorresti? 

Forse presumi d' imputarmi il pianto, 

Del tuo voiubil cor non dubbio segno? 

Ros. Ma padre, per pietà, la mia costanza 

Non cimentar di più. Se ancor m’accusi . .. 
Se colpevol mi fingi... Ah ! ch’io mi' perdo... 

(a Ternerlano) 
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Concedimi, signor, che altrove il piede 
Volga lungi da te. 

Tarn. No, principessa, 

Tempo ancora non è che n’ abbandoni. 

Ma si tronchi il garrir. Qual ch’ella sia 
Del pianto la ragion, quando tu m’ ami , 
Quando sposa mi sei, tutta sen perda 
La funesta memoria. (a Baiazette) 

E tu, che dici ? 

Bai. Che le nozze a te chiedo e a lei le impongo. 

Bos. Tu le imponi, o signor? Dolce al mio core 
È il paterno comando, e pronta io sono 
A compierne ben tosto il sacro rito. 

Pensa però, che il conservar la fede 
Tale è dover, cui trasgedir non soffre 
Vendicatore il Ciel^ ch’amo, e che sempre 
Amerò Tamerlano, e mille morti 
Incontrerei per conservar sua vita. 

Bai. Chi tei vieta, o s’ oppone? (Empia, morrai.) 

Tarn. A sì teneri accenti il cor m’ inonda 
Un soave piacer, che tu potresti 
Raddoppiar, Baiazette, al comun plauso 
Unendo i voti tuoi. Tu meco vieni 
Alla moschea, e poi tosto che sórga 
Nell’ Oriente il Sol, da’ miei confini 
Partendo, andrai al tuo paterno solio! 

Bai. Come tu vuoi, signor. 

Tarn. ( chiamando ) Osmano, Osmano. 

Osm. Eccomi a’ cenni tuoi. 

Tarn. Libero rendi 

Ad Acmctto ed Omar sin qui l’ ingresso} 

E la pompa regale affretta e accresci. 

Tu, dolce sposa, ornai sgombra dal core 
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Ogni tristezza, e rasserena il volto. - 
Baiazette, io ti lascio:, e tu {a Rossana) mi segui. 
{parte seguito da Rossana, Imetra e Osrnano.) 

SCENA V. 

Baiazette, Acmetto, Omare. 


Bai. Alfin partì l’iniquo. Amici, è stanco 
Di tollerar l’usurpatore il Cielo, 

Ed alla mia vendetta egli l’ accorda.* 

In mal punto colui nella moschea 
Spettatore mi vuol di quelle nozze 
Che gli apriranno a’ piedi miei la tomba. 
Fuor delle mura. Omar, disposti sono 
I soldati e i corsier? Presso alla porta 
Che al mio confin conduce, all’ armi pronte 
Yeglian, come ordinai, nascoste schiere? 

Orna. Tutto adempii, signor. 

£ai. D’ altro consiglio 

lo d 1 uopo non avrei, se al mio comando 
D’ ubbidir non negasse ingrata figlia. 

Ma invano a Tamerlan serbar la vita, 
Perfida-, pensi, e perirai con lui. 

Quindi a auanto t’ imposi, aggiunger debbo, 
Che tu nella moscha mischi e confonda 
Col popolo festoso e con le guardie 
I più forti guerrieri e i primi duci ; 

Onde sorgendo popolar tumulto 
All’ uscita col ferro apran la via. 

All’ingresso maggior con P altre squadre 
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Fermar ti devi, Acmetto, e quando asperso 
Deli 1 inimico sangue a te ritorni, 

L’ armi e il valore a mia difesa adopra. 

Della porta così con pronto assalto 
Uccidendo i custodi, a Samarcante 
Vendicati potrem volger le spalle. 

(cava un pugnale) 
Questo è il pugnai che a quel tiranno in petto 
Immergere destino : e se la fede 
Mi serbi, Ornare, in quell’ istesso istante 
Alla Rossana sua trafiggi il core. 

Acni. Ah! che dici, o signor? Ove ti guida 
La vendetta e il furor ? Così tua gloria 
Oscurar vuoi cou tradimento atroce ? 

Di qual delitto poi Rossana è rea ? 

Bai. Di qual delitto è rea? Dunque in obblio 
Ponesti già, che Tamerlano adora} 

Che ucciderlo negò} che a lui pospone 
Un geuitor sovrano, e mille vite 
Daria per conservar un mio nemico? 

Acm. Perdonami, Signor, ma poiché sposa 
Ella per tuo comando a lui divenne. 

Merla tanta virtù premio, e non pena. 

Bai. Temerario! così del tuo sovrano 

Ai comandi t 1 opponi? Omar che pensi? 

Orna. Che fedele ti sono, e a’ cenni tuoi 

M’è legge l'ubbidir} ma quando imponi 
Di trafigger colei che un tempo amata, 

Era de’ tuoi pensieri unico oggetto, 

Palpita nel mio seno il cor tremante. 

E ver che Tamerlan, te prigioniero, 

Ardì d'amare, e a lui giurò sua fede} 

Che sempre più 1' adora e un sì gran padre 
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A lui sacrificar pronta sarebbe 5 
Clie la danni a ragion \ ma nelle vene 
Serba il regio tuo sangue, e forse un giorno 
Su tal morte versar potresti il pianto. 

Acm . (Maligno adulatori) 

Bai. Di ciò che volle, 

Baiazette non mai si pente, 0 lagna. 

Orna . Nè d’ ubbidire al tuo voler ricuso . 

Acm. Ah! mio signor, se di pietate ì sensi 
Per la figlia infelice udir rifiuti, 

Di tua vita il periglio alme» ti mova. 

E come d’evitar nella moschea 
Certa morte presumi, ove da invitte, 

Fedeli guardie è Tamerlan difeso? 

Come, se lo ferisci, all’ira ardente . 

D’un popolo feroce all’ armi usato 
Sottrarre ti potran, quantunque forti, 

Que’ pochi in paragon guerrieri uniti ? 

Che se vivo pur esci, a quale scampo 
Appigliar ti potrai, se ingombro è il foro 
Da numeroso stuol \ se porte e mura 
Guardano raddoppiati i ior custodi? 
Temeraria, o signor, veggo l’ impresa, 

Ed oppor vi si dee mia pura fede . 

Bai. E come ? Di morir forse paventi ? 

Acm . Assai del mio valore illustri prove 
Nelle pugne ti diedi, ed il mio sangue 
Sparger vorrei per te^ ma speri invano, 

Che un tradimento Acmetto approvi e lodi . 

Bai. Ad ubbidirmi pensa, e sappi alfine, 

Che opre vo’ da’ miei duci, e non consigli. 

( parte con Ornare ) 

Acm. Ah ! non fia ver che in guisa tal trafitta 






Digitized by Google 



ATTO QUARTO 

Cada la principessa, ed al suo fianco 
Dal popolar furor Ben tosto oppresso 
Vittima il mio signor versi il suo sangue 
Si riveli la trama, e salvi un foglio 
Alla donna reai per me diretto, 
Baiazette, Rossana^ e Tamerlano. 


Fine dell* dtto quarto. 
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Notte con lampadi accese . 
SCENA PRIMA. 

Rossana, frettolosa come cercando di fuggire, 
seguita da Imetra . 

Ime. F cimati per pietà . Dove rivolgi 

Qual forsennata il piè? T’ è forse ignoto 
Che il penetrare oltre il confin prefisso 
Al sesso femminile è tal delitto, 

Che lo debbon punir catene e morte? 

Ros. Ah ! rincontrassi almen, com’ io la cerco. 

Ime. Ma che recò quel foglio, onde ad un tratto 
A pensier disperati or t’ abbandoni, 

E in tuo tacer costante, il mio soccorso 
Ricusi, e il cor mi fiedi ? 

Ros. Ah! che sarebbe 

Vano il conforto tuo. Giunta all- estremo, 
Più riparo non ha la mia sventura. 

Ime. Me la palesa almen . 

Ros. Tacere io debbo. 

Altro rimedio a’ mali miei non havvi 

Che un veleno, un pugnai. Ma, giusto Cielo 

Di qual colpa son rea, per cui sul capo 
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Tutto il rigor dell 1 ira tua si scagli? 

In che t’ offendo mai, padre spietato ? 

Ime. T’intendo alfin. Dal suo furore invaso, 

Il genitore all’imeneo s’oppone. 

Ros. Ah! se tal fosse, Imetra, il mio destino, 
Morrei di duol} ma Tamerlano almeno... 
Ahi ! dove mi trasporta il mio dolore ! 

Ime. Tu via più mi confondi. Altrove è dunque 
La camion dell’ affanno, ed al tuo sposo 
Scoprir la dei. 

Ros. Lui disperata io fuggo. 

Ime. Tu fuggi Tamerlan? Cielo! che ascolto? 
Forse non l’ami più? Ma donde nasce 
Cambiamento sì strano e ingiusto tanto ? 
Ros. Ah ! non è vero: io più che mai l’adoro. 
Ime. Tu l’adori, e lo fuggi? E come mai 
I rimproveri suoi, le sue querele 
Tollerar tu potrai, s’ egli s’avvede 
Che cerchi d’ evitarlo? Ecco già sorta 
La notte, ecco il momento in cui lo sposo 
Ti guidi alla moschea} ma se pur tenti 
Di fuggirlo^ se serbi impresso in volto 
Pallor di morte, e ti distilli in pianto, 

Lo sdegno suo di risvegliar non temi? 

Ros. Tutto deggio temer, tutto congiura 

Contro un’alma infelice, e troppo io veggo 
Che cadrà su di me, benché innocente, 

D’ un oltraggiato amor 1’ aspra vendetta . 
Ma qual che sia mia sorte in questa notte, 
Notte d’ orror, notte di sangue, invano 
Si tenterà di trarmi alla moschea. 

■Ime. Tutto mi trema il core, e ornai pavento 
Che in tanta angoscia il senno tuo vacilli. 
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Che parli mai di sangue? E come poi 
Al sovrano voler d 1 un prence amante 
Resistere potrai ? 

Ros. Quest 1 è P affanno 

Che più lacera il core} e pure, Imetra, 

Anzi che d 1 ubbidir, forz 1 è eh 1 io muoia. - 
- Ma s 1 accosta qualcun . . . Misera ! è desso . 
Deh ! per pietà m’ ascondi. Ah ! più non posso 
Agli occhi suoi celarmi. .. Io son perduta. 

S C E N A II. 

T amerlano, Osmano, e Dette. 

Tarn. P rincipessa, che fu? Nelle tue stanze 
Di reai pompa adorna e lieta in volto 
Credea vederti, e ne restai deluso. 

Alla vaghezza giovenil perdono, 

Se il piè volgesti altrove . Ora già sento 
Squillar le trombe, già P incenso a ruote 
Levasi al ciel : or su vieni, mia sposa. .. 

Ma che? Di questo labbro al dolce invito 
Immobile rimani, e non rispondi ? 

Ros. Signor... (Misera me ! . . cne dir degg 1 io ?) 
Tarn. Qual turbamento è questo ? E donde nasce 
11 silenzio crudel, che mille dubbii 
Mi risveglia nel cor? Forse del padre 
L’intolleranza ed il furor paventi? 

No, non temer : ferocemente lieto 
L’istante delle nozze attende e affretta, 

E i duci suoi vuol della gioia a parte . 
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Bos. Se m'ami, mio signor, se ancor mi lice 
Una grazia impetrare, al mio cordoglio 
Questa notte concedi, e 1- imeneo 
Ti piaccia ritardar . 

Tarn. Che l’imeneo 

Ritardi ancora? e tu, Rossana il chiedi? 
Barbara, in guisa tale il vivo foco , 

Per cui da Baiazctte oltraggi ed onte 
A tollerar m’indussi, ora compensi ? 

JBos. Ah mi punisca il Ciel, se in me si scema 
Quel sì soave ardor... 

Tarn . . Dunque gl’ indugi 

Risolvi di troncar: tergi dagli occhi 
L’intempestivo pianto, e alla moschea 
Meco ne vieni, e quindi sali al trono. 

JRos. Perdonami, signor. . . Ahimè !. . . Costretta 
Ad oppor mi son io... Venir non voglio. 

Tarn. Non voglio a Tamerlan? Sì fatti accenti 
Di proferir ardisce una mia schiava? 

Perfida, alfin malgrado tuo 1’ arcano 
A rivelar t’ astrinse il mio comando. 

Mi tradisti sinor : ben degna figlia 
Di genitor malvagio, a chi la vita 
Serbar ti volle, a chi t’ amò fingesti 
Sincero .amore, ed era inganno ed arte . 

Ma punir ti saprò : fra le catene 
Forse un dì piangerai la fè tradita, 

Il mio perduto core e la tua frode. 

Da me t 1 invola : io già t’odio e disprezzo. 

Bos. Ah ! soccorrimi, Imetra : ahimè! non reggo 

(si lascia cadere in braccio d* Imetra) 
Ai rimproveri amari, onde trafitta 
É quest’alma innocente al Cielo in ira. - 


Digitized by Google 



62 ROSSANA ' 

Signor, se nel tuo sen spenti non sono 
1 sensi di pietà, d’ un’ infelice 
Già vicina a morir le voci ascolta. 

Andrò fra le catene, e il mio destino 
Soffrir saprò } ma non pensar gammai, 

Che tradirti io ti possa. Ah ! mio signore. 
Uccidimi piuttosto, e fuor del petto 
Strappami questo cor, ma non odiarmi 

(piangendo) 

Ime. (pianse) 

Tarn, {ad 0 smano) 

(Che deggio fare, Osman? Che mi consigli ? 
Qsm. Se di scoprirti il mio pensier m’accordi, 
Della più pura fè segni veraci 
In lei veggo o signor. Che se i tuoi passi 
Nella moschea seguir nega costante, 

Giusta ragione, e forse amor l’ astringe. 

Finse forse suo padre c la minaccia.) 

Bos. (Chi creduto l’avrebbe, o fida Imctra, 

Clic oltraggio si crudel soffrir dovessi 
Da chi tanto adorai ? 


Ime. Ah! principessa 

Tu mi trafiggi il cor.) (a Tanierlano) 

Deh ! se di pietra 

Più inseosibil non sei, pietà ti desti 
Il sì misero stato onde di morte 
Preda tosto sarà quella che un tempo 
Era il tuo dolce amor. 

Ros. (in atto di partire } piangente a Tamerlano) 

Signore. .. addio. 

Tarn. Fermati, principessa. Ah ! non resiste 
A tanto tuo dolore un cor che t’ ama. 

Ma non celarmi aimen quale ti sforza 
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Giusta ragione a differir le nozze. 

Ros. Nella moschea, signor, morte n’attende. 

Se a saziar lo sdegno altrui bastasse 
Il mio sangue soltanto, il seno al ferro 
Volontaria offrirei:, ma che tu debba 
Meco perir, noi soffre amore e fede. 

Tarn. Cielo ! che ascolto mai ? Possibil fia? 

Ma quale è il traditor ? A me rivela . 

Di quel perfido il nome e fra i tormenti 
Versi l’anima iniqua in un col sangue. 

Ros. Ah ! per pietà, signore . . . 

Tarn. Assai lo scopre 

Il tuo dolor: è Baiazette il reo. 

Ros. Eccomi a’ piedi tuoi (s* inginocchia.) 

Deh per quel pianto 

Che terger non poss’ io} per quell’affanno 
Che morte mi darà} se è ver che indegna 
Del tuo amore non son} se pura e intatta 
La mia fè conoscesti, al mio cordoglio 
Dona P uno de’ rei. Questa eh’ io spiro 
Aura vitale, a lui la debbo, e impone 
Sacro dover di conservar la vita 
A chi vita mi diè. Signor, ti mova 
Quella pietà che il cor t’ adoma e regge } 

E se punir lo vuoi, pensa che serbo 
Nelle vene il suo sangue, e me punisci. 

Tarn. E per un traditor tu piangi e preghi ? 

Ros. Quantunque reo lo vegga, egli è mio padre. 
Tarn. -(Chi resister potria? ) Sorgi, e lo spera. 
Ros. Ah! mio signor, se questo cor non rendi 
Più certo del perdon, non fia eh’ io cessi 
Di bagnare il tuo piè d’amare stille. 

Tarn. Che debbo dir? A lui perdono, e il giuro. 
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(fa cenno a Boss, di alzarsi, ed ella si alza) 
Ma lungi da’miei regni altrove porti 
L’ orror del suo delitto, e i giorni tuoi 
Più funestar non possa il suo furore. 

E i complici quai son? Come potesti 
La congiura scoprir? Tutto mi svela. 

Bos. Leggi il foglio, o signore, e lo saprai. 

( porge un foglio a Tamerlano) 

Tarn, (legge) 

Nella notte d' andar alla moschea, 
Principessa, ricusa : ivi t attende 
Morte crudele. Da sua man trafitto, 

Che muoia Tamerlan vuole tuo padre, 

Che al par cadrà da tante guardie ucciso ; 
E immergere nel sen ti deve il ferro 
V adulator di lui perfido Ornare. 

Salva il tuo genitor , salva te stessa 
E salva Tamerlan. Colmo d J orrore 
Il ver ti narra e te lo giura Acmetto. 

Iniqui ! e come mai nascer poteo 
Sì barbaro pensiero in mente umana? 

Perchè Rossana, il tuo pregar m’indusse 
Per P empio padre ad accordar perdono? 

Ma i dovuti tormenti, e morte infame 
Non fuggirà lo scellerato Ornare. 

S’incateni l’indegno, e il suo supplizio 

(ad Osmano) 

Fra i popolari insulti abbia nel foro. 

Premio poi fra’ miei duci Acmetto attenda. 

Intanto Baiazet de’ miei soldati 

Uno stuolo qui scorga e non T offenda^ 

(allo stesso Osmano) 
Ma qual prigione, a lui disarma il fianco. 
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Or vanne, Osmano. 

Oms. Ad ubbidirti io volo, {parie ) 

SCENA III. 

Tamerlàno, Rossana, Imetra. 

Kos. Perchè, signore, al tuo cospetto imponi, 

Che tratto v^pga il genitore ) Oh quanto 
Pavento mai, che da furore acceso 
Di vendetta il pensiero in te risvegli ! 

Tarn. Nulla temer, Rossana :> benché indegno 
Di piotate egli sia, la mia promessa 
Serberotti fedele. 

Ros. Almcn concedi 

Che lontana da lui del fier sembiante, 

De’ terribili sguardi, onde commosso 
Rimarrannc il mio cor, fugga la vista. 

Tarn. Anzi restar tu dei. Pena gli sia 
Il saper, che per te sol vive, e quale 
Alma chiudi nel sen da lui diversa. - 
Ma torna Osman. 


SCENA IV. 
Osmano, e Detti. 


Osm. Signor, feroce e altero 

S’accosta Baiazette, e nulla teme. 
Tom. /. 5 
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()fì 

Ras. (ad Jmetra) 

(Io tremo, Imetra. Ahimè ! nuove sventure 
Con i palpiti suoi m’ annunzia il core.) 

SCENA V. 

BaiàzettEj condótto da Soldati, c Detti. 

Bai. Cosi dunque, o crudcl, lardata fede 
Conservi a Baiazette ? In guisa tale 
Or libertà mi rendi, or me la togli, 

E sin de 1 doni tuoi mi spogli il fianco? 

Con sì fatta mercè dunque compensi 
Chi solo per piacerti amata figlia 
In isposa t’accorda e l’abbandona? 

Tarn . Cessa alfìn di mentir. Barbaro , è tempo 
Che la tua crudeltà, la tua perfìdia 
Ti rimproveri in faccia e ti confonda. 

E che ? L’ orribil trama, onde macchiata 
Hai quell’anima rea, celar presumi ? 
Ignoto credi a me, che nella notte 
A Rossana ed a me dovea nel seno 
Immergersi l’acciaro a’ piè dell’ara? 

Te ne lusinghi invan. Sotto la scure 
Tosto morrà lo scellerato Ornare } 

E pena e morte uguale a te saprebbe 
Giustizia impor, se sue severe leggi 
Or volessi eseguir. 

Bai. (Ah ! fui tradito.) 

Tarn. Mira colei che dal dover costretta 

La congiura scoprimmi, e col suo pianto 


Digitized by Google 



atto quinto 

E col lungo pregar a un inumano 
Ch’estinta la volea, la vita ottenne. 
Confonditi, o spietato, e aitine accorda 
Che di figlia si grande, indegno sei. 
Lungi però da Samarcante il passo 
Volger tosto dovrai} nella mia'reggia 
Soffrir non va’ d’un traditor l’aspetto . 
Bai. (L’ iniqua mi scoprì !... Si finga e moia. 
Ros. Oh caro padre, al doloroso annunzio 
Di tanta strage inorridì commossa 
L’alma nel petto, e se bastato avesse 
A placar l’ira tua tutto il mio sangue, 
OHerta mi sarei vittima al ferro. 

Ma periva lo sposo} e tu non meno 
Dal furor popolar, da tante guardie 
Ferito e oppresso a canto a lui cadevi . 
Ah! sofirir noi potè l’amor di figlia, 

E di sposa il dover. Quindi versando 
A’ piè di Tamerlan pianto e sospiri, 
Grazia ti ottenni e conservai tua vita. 
Che se pago non sei, se allor t’otìesi, 

Se la mia morte brami io, t’ olfro il petto 
Ma se viver degg’ io, deh ! per pietate 
Tempra lo sdegno e l’ amor tu§ mi rendi 
Tarn. A sì teneri sensi ancor resiste 
L’indurato tuo cor nè si commove? 

Bai. Sì Tamerlano. In me novi pensieri 
Han forza di destar sì fatti accenti. 
Trucidar io ti volli, e iusiem trafitta, 
Perchè t’amò, cader dovea Rossana} 

Ma fu furor, che rimembrando i mali 
Onde trassi per te giorni infelici, 

Di vendetta 1’ ardor nel petto accese. 
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Or poiché fui tradito, ed a’ tuoi preghi 

(a Rossana) 

Debbo P aura che spiro, altro consiglio 
La mia mente governa, e a te desio 
Porger compensa all’ opra grande uguale. 

Ma come lo potrà da rio destino, 

E da sorte crudele un padre oppresso 
Che abbandonar ti deve ! 

Ros. Ah ! padre amato, 

Premio non v’ ha dell’ amor tuo maggiore. 
Bai. Vieni dunqne al mio sen: l’estremo amplesso 
Fra mie braccia ricevi. 

Ros. Eccomi, o padre. 

( passa dietro a Tamerlano , e si accosta 

a Baiazette.) 

Bai. Dammi la man. 

Ros.. (dà la mano a Baiazette) 

Bai. Quella mercè che metti, 

Ora ti rendo, e la mercede è questa. (cava 
il pugnale, e. ferisce a morte Rossana che vie- 
ne sostenuta da’ Soldati e da Imetra ) 

Ros. Ah ! padre ! Ahi Tamerlan ! 

Tarn. Empio, che festi? 

Ma tu pure morrai (in atto di cavar la scimi- 
tarra.) 

Osm. (trattenendo Tamerlano) Signor, t’ arresta. 

Di morir per tua man l’iniquo è indegno. 
Tarn. Ah! mia Rossana! Ahimè! già languc e sviene. 
Ros. Oh mio signore, oh del mio core un tempo 
Dolce speme ed amor, se grazia ancora 
Chieder ti puote il moribondo labbro. 
Perdona al genito! .. . Non è qual credi, 
Ingiusto il mio morir... Quando di sposa, 
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Lui prigionier la fede a te promisi, 

La morte meritai . . . Non soffre il Cielo 
Figlia al padre ribelle. . . e per sua mano 
Or punita mi vuol ... Deli ! tu seconda 
Gli alti decreli ... Ed il perdono accorda 
Ma mi manca la lena. . .Oh sposo. .. io inoro. 

Tarn. Ah che ella più non vive ! 

Ime. Ahimè ! meschina ! 

Tarn, (a Baiazette) 

Ma, traditor, non ne godrai. . . Soldati 
Si rechin le catene (j soldati partono per re - 
car le catene) 

Bai. In van presumi 

D’atterrir questo cor. La via conosco 
Di schernirti, 0 crudele} e questa io scelgo. 
(si uccide col suo pugnale , e cade in un an- 
golo remoto della sala) 

Tarn. Alle fiere colui pasto divenga. 

Ma Rossana perdei, perdei con essa 
Del mio core la pace} e di mia vita 
Ogni dolcezza in duro affanno è volta ! 

Oh perfidia inumana! 0 notte orrenda! 


Fme della Tragedia „ 
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NOTIZIE 


STORICO-CRITICHE 


SULLA 


ROSSANA 


De 1 sei poeti drammatici premiati dalla rea- 
le accademica Deputazione di Parma, uno solo ot- 
tenne due corone, e questo fu il co. Francesco Ot- 
tavio Magnocavallo di Castelrmonferrato , autore 
del Corrado e della presente Rossana che ha ri- 
portata la prima corona nel concorso dell 1 anno 
1775. Resa pubblica colle stampe nell 1 anno stesso, 
girò subito per tutti i teatri dell 1 Italia, ove accolse 
i più distinti applausi, ed ove riceve tuttavia pro- 
ve non equivoche di aggradimento. 

Severo osservatore dell’oscurissima e male in- 
terpretata sentenza d 1 Aristotele, la quale porta che 
il fine della tragedia è quello di purgarci dalle pas- 
sioni per mezzo del terrore e della compassione 
( Poet. cap. IX ), sembra che l 1 autore altro pen- 
siero non siasi dato che di presentarci nel suo pro- 
tagonista, più virtuoso che vizioso come vogliono i 
canoni tragici, una vittima dell’umana debolezza. 
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Perciò la terribile e compassionevole pittura dell’ 
infelice Rossana, è il solo lato cbe offerto ci viene 
a nostro ammaestramento. Il grande e vero ogget- 
to della tragedia d' inspirare odio al vizio, amore 
alla virtù, è in gran parte qui trascurato. Baiazette 
che potria molto ben servire ad inspirare esso odio, 
manifesta un tale eccesso di fierezza e crudeltà co- 
sì lontana dai nostri costumi, che c’irrita, ma non 
ci corregge. Aemetto, il più gran carattere eroico 
e virtuoso di questa tragica composizione, è per- 
sonaggio subalterno ed episodico, quindi poco atto 
ad istruirci, noti che ad interessarci. 

Oltre la solita viziosa esposizione dell’ antefat- 
to , 1 inconvenienza dei colloqui! segreti in una 
saia comune e le due irreparabili morti tragiche, 
ci disgusta molto in questa favola il veder tradi- 
to il costume mussulmano colla familiarità dei 
congressi tra uomiui e donne (i). Del pari ci dis- 
gusta la troppa pieghevolezza di Tamerlano nel ri- 
donar la libertà a Baiazette e a tutti i suoi segua- 
ci} e la di lui eccedente credulità nel supporre in 
esso Baiazette sentimenti di gratitudine e ai ricon- 
ciliazione, giugnendo perfino ne’ di lui dubhii a so- 
spettare più facilmente di Rossana, che di Baiazet- 
te medesimo. Infine ci disgusta assai il non vedere 

(i) II solo storico Bertelli narra che nella sconfitta eh’ ebbe 
l’esercito di Baiazette nel 1401, quest’ imperatore rimase pri- 
gioniero di Tamerlano unitamente alla sua consorte,' da lui 
per tenerezza condotta al campo. Niun altro storico fa paro- 
la di questa sultana. Supponiamo però cbe il fatto iieucbè po- 
co credibile, siq pur vero, il signor conte Magnoca vallo 1’ ha 
reso ancora piti improbabile col render compagua di Baiazet- 
te la figliuola iuvece delia moglie. 
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usata da Rossana tutta la costanza possibile innan- 
zi di scoprire il segreto del padre. Se almeno nella 
scena seconda dell’Atto V, in cui palesa a Tamer- 
lano il motivo della sua ripugnanza alle nozze, fos- 
se indotta dall’ insistenza dei sospetti del suo aman- 
te, troverebbe ella presso i cuori amorosi qualche 
difesa. Ma svelando tatto a Tamerlano che dolce- 
mente prega, dopo aver generosamente resistito ai 
rimproveri, alle minacce ed ai furori dello stesso, 
troppo degrada ella il suo carattere eroico, e si a- 
liena la compassione degli spettatori. Forse l’auto- 
re avrà creduto con tal mezzo di rendere Rossana 
più meritevole della pena eh 1 ella incontra nella 
fine della tragedia, e di presentare insieme meno 
barbaro il cuore di Baiazette. 

Toglie molta forza a questo componimento an- 
che la svenevolezza dell’amore di Ornare per Rossa- 
na; come molta verisimiglianza gli toglie la chi- 
merica armata di Baiazette che si suppone fuori 
delle mura di Samarcante (Atto IV, Scena 5 ). 

Ad onta però dei difetti suaccennati, scorgiamo 
in questo tragico lavoro una ben regolata grada- 
zione d’affetti, un veemente contrasto di passioni, 
un tenero interesse (i), e ciò eh’ è più, un’ aggra- 


di) L’interesse maggiore di questa tragedia F abbiamo dalla si- 
tuazione di Rossana eh’ è costretta o di tradire il padre, o di 
uccidere lo sposo. Essa è la situazione medesima d’Iperme- 
stra, della quale situazione dovea l’autore nel preliminare del- 
l’edizione parmense confessare almeno di essersi approfittato, 
e risparmiarci la pena di farci credere di aver tratta in gran 
parte la sua azione dal terzo canto del poema di Ossian , dan- 
doci in Tamerlano Fingai, in Baiazette Starno , in Rossana 
Aganadeca . 
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devole ed ammirabile sospensione che mantiene 
viva l’attenzione dello spettatore fino all’ultimo i- 
stante dello scioglimento} pregio tanto più com- 
mendabile, quanto è meno facile da rinvenirsi nei 
tragici componimenti . 
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Camera in casa di monsieur Fontein. 
SCENA PRIMA. 

Marianna, Giulia. 

Mar. Amica Giulia, e non potrò mai compia- 
cermi d’aver calmato il vostro spirito tumul- 
tuoso ?Dovran dunque esser eterni i vostri af- 
fanni ? 

Giu. Son nata alle disgrazie , e la contraria fortu- 
na vuol prevalere colle sue persecuzioni al po- 
tere delP amicizia. 

Mar. Coll’ immaginazione ingrandite a voi mede- 
sima le disgrazie, e fabbricate i vostri mali, 
foste poc’anzi, è vero, in uno stato luminoso: 
vostro padre fra i negozianti teneva nella Bret- 
tagna il primo luogo. Alcuni fallimenti del- 
l’Europa l’ involsero nella rovina di molti : le 
sfortune prendono per lo più di mira le one- 
ste persone , che soffrono piuttosto di cadere 
onoratamente, che sostenersi colla frode. Ogni 
uomo onesto deve piuttosto compiangervi, che 
condannarvi. Obbliate quel che foste, se volete 
soddisfarvi di quello stato , in cui vi trovate 
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. presentemente. Venuta a ritirarvi in questa 
campagna avvezzatevi a gustare gl’ innocenti 
piaceri d’ una amena solitudine, è vedrete poi 
quanto sien questi più dolci dei torbidi e tu- 
multuosi divertimenti della città. 

Giu. Già lo so, e tu me Io insegnasti} dal primo 
istante, che colma d’afflizione per la recen- 
te sventura giunsi col padre a questi luoghi , 
non appena ebbi la sorte di conoscerti , che 
tosto riconobbi nel tuo bel cuore quanto gio- 
vi alle anime desolate il ritrovare un cuor te- 
nero, che le compianga c consoli. In breve 
tempo appresi a posporre le mie passate ric- 
chezze all' acquisto d’ un’ amica sincera} ed 
ai rumori della città il grato e pacifico silen- 
zio di queste ville ... Ma il Cielo non mi vo- 
leva felice nè meno in questo ritiro. Le trup- 
pe venute recentemente ad accamparsi qui 
presso, hanno gettato di nuovo il mio cuore 
nella più profonda desolazione. 

Mar. Voi sospirate . . arrossite. . . sarebbe mai, che 
qualche militare . . . 

Giu. Ah pur troppo cara Marianna ... odi e vedrai 
s’ io sono degna d’essere compianta. Figlia 
d’un padre quanto onorato, altrettanto auste- 
ro, nè l’uscir di casa mi era permesso, nè il 
presentarmi alle finestre-delia pubblica strada. 
Io m’ affacciava furtivamente ad un balcone 
che colà riguardava a solo effetto di divertir- 
mi alquanto, osservando le truppe esercitarsi 
nell’armi. Era io allora in quella prima inno- 
cente età, in cui si sceglie un oggetto sen- 
za la guida dell’orgoglio, che all’ anime con- 
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taminate fa sembrar necessaria la nascita lu- 
minosa, le vesti pompose, le ricchezze, i co- 
modi. Vidi due giovanetti militari, uno dei 
quali nell’aria del volto esprimeva un’inge- 
nuità, un candore, una nobile ilarità. Lo fissai: 
il mio sguardo, nè sapea il perchè , non cer- 
cava dopo d’allora, che lui solo ... la fine- 
stra cui m’accostava per divertimento comin- 
ciava a diventarmi necessaria, l'indugiar a ve- 
derlo tormentoso, lo scostarmi impossibile. 
Così si accese, cara Marianna, quella fiamma 
inestinguibile, che atrocemente mi va distrug- 

Mar. 

getto che la virtù, dovrebb’ essere una pura 
sorgente di felicità. 

Giu. Non così per me, non così. Se ne avvede il 
padre, rigidamente mi rimprovera : quella fi- 
nestra mi è per sempre vietata. Il rispetto ver- 
so il genitore su quei primi impeti non è baste- 
vole ostacolo alla vicendevole passione \ mi 
rende ingegnosa l’affetto. In casa d’ un’ ami- 
ca ho luogo di favellar un giorno all’amante... 
quell’incontro è più doloroso che lieto. Non 
facciamo che risovvenirci i primi dolci istanti 
della nostra nascente tenerezza, e l’impedita 
libertà fin degli sguardi, e termina il nostro 
abboccamento in una protesta reciproca d’eter- 
na fedeltà. Stretti dal tempo moviamo il pas- 
so per disunirci, e torniain a correre l’ un vi- 
cini all’altro, vogliamo partire, e restiamo 
immobili ... Alfine impedita la parola dal- 


genao, e cne m accompaguera nno ai se- 
polcro. 

Un amor virtuoso, che non ha altro per oe- 
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l’eccesso dell’affanno, con interrotti singhioz- 
zi, con accenti male espressi ci guardiamo, e 
lasciato libero il corso alle lacrime ci è pur 
forza l’abbandonarci. 

Mar. Ma quell ; amica . . . 

Giu. Nulla più potè operare a nostro favore. La mia 
tristezza continua, il pallor della mia fronte, 
i miei sospiri mal nascosti , e mal raffrenati 
rendon più sollecito il padre nell’ osservar la 
mia condotta. Appena con qualche foglio, 
dettato dalia più viva passione, e frettolosa- 
mente scritto, e nelle ore della notte, posso 
dar notizia di me, ed averla dall’amante. In- 
fine s’aggiunge agli altri miei mali il falli- 
mento del padre . . . questo barbaro acciden- 
te mi dà campo di mescolar insieme le lagri- 
me di due sventure , confonderle e celarle. 
Sfogo poco durevole a cagione dell’ultimo dei 
inali. Si risolve repentinamente il padre di 
Stirarsi in campagna : appena me ne dà 1’ 
avviso mi convien partire... non ho campo 
di dar l’ultimo addio all’amante nè colla vo- 
ce, né colla penna : seguo il padre senza sa- 
per dove e lascio l’amante senza parlargli, e 
quel che è peggio senza speranza di mai più 
rivederlo. 

Mar. Intesi , amata Giulia, perchè ti rechi affanno 
1’ arrivo di queste truppe ... Tu ti risovvieni 
d’ un amante perduto , e ti si affollano alla 
mente le dolcezze, e le pene che ne soffristi, e 
tutto divien per te un complesso di mali. Ma 
io ti consiglio a dar luogo alla ragione, e spe- 
rare negli anni , ad accomodar 1’ animo tuo 
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alle tue vicende . . . verrà forse tempo , che 
potrai rivederlo, potrai . . . 

Giu. Ah taci, taci, tu mi laceri il cuore, ascolta e 
trema. Ieri sull 1 imbrunire del giorno immer- 
sa ne 1 miei pensieri stava a sedere in riva del 
ruscello, che scorre qui presso } quando . .. 

Mar. Il giovine militare sarebbe mai in questi luo- 
ghi 7 felice voi, se ciò fosse . .. 

Giu. Anzi più meschina, anzi affannata, fino a pro- 
varne mortale desolazione... sappiate... 

Mar. Ah, sospendete, veggo il padre vostro, che 
s 1 appressa. 

Giu. IS’on vorrei essere sorpresa in questo disor- 
dine. 

Mar. Rasciugate le lacrime, rasserenate il viso, fate 
forza a voi medesima. 

Giu. 1 rovami presso di lui una scusa, ti lascio: ec- 
cessivo è il mio affanno , non potrei nascon- 
derlo . .. Marianna, mi raccomando alla tua 
sagacità, al tuo cuore, alla nostra amicizia. 

{parte.) 


SCENA II. 
Monsielr Fontein, Marianna. 


Mar. Vjhe avete, monsieur Fontein, che vi vedo 
così turbato ? 

Fon. Il destino non è sazio ancora di persegui- 
tarmi. 

Mar. Che fu? che avvenne? 

Tom. I. 6 
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Fon. Oli Dio! raa perchè mi fugge mia figlia ? 

Mar. Ella, no ... si è ritirata ... se avete (T uopo 
di lei, domandatela, e verrà qui tosto. 

Fon. Marianna, tu non devi ignorare i sentimenti 
di mia figlia. 

Mar. Essi non sono che di rispetto verso un ge- 
nitore. 

Fon. Lodo la tua prudenza: so che da te non può 
ricevere, che utili consigli, mi fido della tua 
virtù. . . per ora di più non posso dirti . . . 
un’ aspra disgrazia che mi sovrasta, mi tiene 
immerso in terribili pensieri. 

Mar. Ali, che diceste ? non è ancor sazia la sorte 
di perseguitarvi ? 

Fon. No, non è stanca per anco, e per mio mag- 
gior dolore, ella involge voi stessa, o Marian- 
na, nelle mie sventure. 

Mar. Oh cielo! Spiegatevi, signore. 

Fon. Sperava il re nostro d’ intimorire i ribelli 
collo spedir queste truppe, e così ridurli pa- 
cificamente al loro dovere^ ma la loro ostina- 
zione ha fatto che il Colonnello } essendo as- 
sente il Generale, siasi deciso a trattar ostil- 
mente con loro. Ha permesso a 1 soldati il sac- 
cheggio di queste campagne : già mi sembra 
di vedere la sfrenata licenza militare por pie- 
de in queste soglie. Oh dio! se fossi io solo , 
poco mi recherebbe doglia la perdita d’ ogni 
mia sostanza. Ma v’ è la figlia... la vostra 
casa istessa sarà sottoposta alla medesima sor- 
te ... Oh Dio! le orribil conseguenze di que- 
sto decreto mi fanno agghiacciare il sangue. 

Mar. In quanto a me non vi è che temere: tutte le 
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case, che sono poste vicine al campo , fra le 
quali è la mia, hanno fatto presente ai capi 
dell’ esercito non essere alcuno di noi a par- 
te della ribellione. In quanto a voi , clic ne 
siete discosto , non è possibile che un Colon- 
nello giusto voglia involti gl’ innocenti nel 
castigo de’ colpevoli. .Noi deve concedere nè 
la giustizia degli uomini, nè la providenza del 
Cielo. 

Fon. E saremmo noi i primi innocenti che portas- 
sero la pena dei rei? 

Mar. Conviene ad ogni patto tentar di sottrarvi. 

Fon. E come? 

Mar. Non avete amici nelle truppe, non avete co - 
• noscenti ? 

Fon . Mi ricordo averne avuti ben molti, ma poi- 
ché ho veduti nella città i negozianti miei com- 

E ‘ ed amici dileguarsi tosto che si cangiò 
i sorte, non mi fido d’ alcuno , nè credo 
che uomo piò vi sia che debba di me sentii 
compassione. 

Mar. Non tutti i cuori sono d’ una tempra. I vostri 
compagni v’erano amici, perchè potevano spe- 
rare nelle vostre ricchezze^ questi militari che 
fan professione d’onore, come non avevan bi- 
sogno di voi nelle vostre prosperità, così si 
recheranno a gloria il potervi giovare nelle 
vostre disgrazie. II perdersi d’animo è un ren- 
dersi certo quel male che è sempre incerto , e 
riparabile da chi è coraggioso. 

Fon. Ma, che potrei fare ? 

Mar. Mostrare , che un accidente vi ha recato irt 
questi luoghi, che non appartenete ai ribelli; 
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salvar le vostre sostanze, salvar una figlia; iti 
tali casi vedete se vi giovi restar indolente, 
avvilir 1’ animo, e perder la costanza. 

Fon. E qual è quello sventurato che non diffidi, 
e non tema? Ma tu mi rammenti tali oggetti 
eh’ io riacquisto sul punto la primièra mia 
forza d’animo. Sì, volerò a’ piedi del Colon- 
nello, gli mostrerò con autentici recapiti es- 
ser io nazionale della Brettagna, non aver par- 
te alcuna co’ perfidi. S’ egli è giusto quanto 
esser deve, m' accorderà la debita esenzione , 
salverò la figlia, e me stesso. Cielo che vedi 
la nostra rettitudine, e il nostro periglio , tu 
infondi tal vigore al mio labbro eh’ io sia a- 
scoltato, esaudito, e sciolto da sì terribile spa- 
vento! 

Mar . Andate, raccomandatevi, pregate, dichiarate 
, le vostre ragioni, mostrate che voi sareste sog- 
getto ad ingiusto castigo. 

Fon. Vi raccomando la figlia, infondetele corag- 
gio: fate che non s’abbandoni ad intempesti- 
vo piacere. Agli altri obblighi che vi ho, s’ag- 
giunga pur questo ; e mentre io corro a’ sal- 
varla, assistete colla vostra virtù quell’ animo 
già troppo indebolito da tante aspre vicende. 
Ah! se mai piacerà al Cielo che la mia sorte 
si cangi, Marianna, il primo oggetto delle mie 
rimunerazioni saranno i vostri beneficii, e il 
vostro bel cuore, {parte.) 

Mar. Vecchio dabbene e sventurato padre ; figlia 
egualmente infelice, e nientemeno virtuosa! 
Quanto meno meritate essere tormentati, tanta 
maggior pietà voi destate in questo seno. 
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SCENA III. 
Giulia, Marianna. 


Gin. lVlarianna, l’ affetto, la pietà, 1’ amicizia no» 
Raffrenino il tuo labbro con un pericoloso si- * 
lenzio: dimmi, svelami, che ha mio padre ? 
Egli è afflitto, addolorato, l’udii lamentarsi , 
non ne intesi la cagione, ah se mi sei amica, 
tu svelar me la devi - . . 

Mar. Quietatevi: non vi è a temer nulla ; 1’ aver il 
Colonnello concesso alle truppe il saccheggio 
di queste campagne lo ha atterrito. 

Giu. Oh Cielo ! 

Mar. Per noi non v’è da temere: io ne sono già 
prima esente, e voi la sarete a momenti : egli 
si porta dal Colonnello, gli mostra i recapiti, 
gli fa vedere eh’ egli non appartiene ai solle- 
vati, e la giustizia del Colonnello nè può , nè 
deve estender sopra voi il suo rigore. 

Giu. Respiro. 

Mar. Or che siam sole, proseguite il racconto; di- 
te che vi avvenne poi ieri là presso al ru- 
scello. 

Giu. Era in quel luogo immersa in que’rapimenti , 
che sono tanto usuali alle anime innamorate. 

Il dolce aspetto dell’amante mi tornava tratto 
tratto all’immaginazione. La sua indole, il suo 
amore mi lusingavano il pensiero; la solitudi- 
ne, il silenzio assai contribuiva a fomentare i 
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miei deliziosi trasporti} se non che un pensier 
tristo sorto dal profondo del cuore, fugate le 
idee seducenti, terribilmente mi ragiona. E 
di che ti compiaci, anima folle!., d 1 un bene 
che è fuggito? nè vedi i mali funesti, da qua- 
li sei attorniata ? Hai perduto 1’ amante: più 
non lo rivedrai. A tal riflessione terribile l’an- 
goscia s’ impadronisce del mio spirito, m’op- 
prime 1’ affanno, e torno ai soliti sospiri, alle 
consuete lacrime. Mi cade il capo sul petto, 
e mi bagno il seno delle mie lacrime, lo que- 
sto mentre odo un calpestio , levo i lumi , e 
mi vedo a piedi ... ah chi mai vedo... il me- 
desimo amaute. 

Mar. Che sento ! 

Giu. Egli fìssa in me gli occhi lacrimosi , e verso 
di me stende le braccia. Io sono incerta, agi- 
tata, tremante . . . vogliam parlare, e l’improv- 
viso vicendevole trasporto lo vieta. Finalmen- 
te io grido: tu qui? tu, caro amico ? lo solle- 
vo, ei mi abbraccia. Che fai, gli ripeto, ti so- 
n’ io cara pur anco, non ti hai tu dimenticata 
la tua Giulia , vivo io nel tuo cuore , siccome 
tu nel mio? Ah sì, egli risponde, che vi amo, 
e vi amerò fino alla morte: mi chiede il luo- 
go di mia dimora e la confusione mi vieta ri- 
spondere: non sarà mai, egli soggiunge, ch’io 
vi perda: lascierò le truppe, fuggirò, m’unirò 
ai ribelli} oh Dio! rispondo, cne tu cimenti 
la vita... tento dissuaderlo, e non mi ascolta: 
voglio esser vostro, o morire, e cou tali accen- 
ti vedendo sopraggiungere i compagni, mi ra- 
pisce la sua vista, e mi abbandona a tremare 
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nel periglio eh’ egli cimenti la vita, e ch'io 
n’abbia a morir di dolore. 

Mar. Non si può negare, che voi non siate estre- 
mamente sventurata} pur datevi pace : il corso 
della notte avrà dato luogo in lui a più matu- 
ri riflessi, e non lascierà di vedere i perigli 
della sua risoluzione ... bilancerà col proprio 
onore e colla vostra inquietudine i suoi amo* 
rosi trasporti : e non verrà ad un passo, che 
può costar sì caro a lui, ed alla persona che 
egli adora più che sè stesso. 

Giu. E quando mai fu ragionevole un amante che 
trova un caro oggetto, che credeva perduto 
senza speranza! Non mi lusingate, per pietà: 
non altro vedo nè attendo altro, che quest’ul- 
tima irreparabile rovina. 

SCENA IV. 


Roberto, e Dette. 


Rob. Uove m’ascondo! veggo due donne... ( con 
timore) Per pietà. 

Giu. Oh dio ! Roberto ?. . 

Rob. Giulia, voi... qnesta è dunque la vostra ca- 
sa. ($’ inginocchia) 

Giu. Alzatevi, dite: eseguiste la sconsigliata risolu- 
zione, siete voi salvo o deggio tremare? parla, 
crudele, toglimi di pena 0 lacerami del tutto 
il cuore, dammi la morte. ’ 
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Mar. (È certo l 1 amante.) 

Rob. Adorata Giulia, per pietà non m’ opprimete 
co’ vostri rimproveri*, la forza dell’ amore pur 
troppo ha trionfato della ragione. Vedete in- 
nanzi a voi un fuggitivo, un disertore*, ma uno 
altresì che per amor vostro non cura la vita. 

Giu . Barbaro, è questo il premio che rendete alla 
mia fede ! ali che la vostra risoluzione ne ha 
entrambi precipitati ! 

Rob. Ali nascondetemi, celatemi, proteggetemi, ab- 
biate pietà. Sono entrato qui, senza saper do- 
ve^ sono inseguito, ricercato. Disertai ier sera, 
errai tutta la notte per ridurmi in salvo. Ciò 
eh’ io sperai facile, e senza pericoli mi fu dei 
tutto impossibile. Ogni passo impedito, ogni 
via tronca, attorniati tutti questi contorni dal- 
le truppe^ pure non sono sventurato del tutto 
se qui # vostri piedi posso almeno per 1’ ulti- 
ma volta protestarvi fede, e confermare i giu- 
ramenti con queste lacrime. 

Giu. Lacrime omicide, che mi hanno a costar la 
vita. 

Rob. Poiché sono nato sotto avverso destino, poi- 
ché doveva amarvi, e sofferire tante pene} era 
ben giusto, che decidesse un disperato di ac- 
quistarvi o di morire, e morte acquistata mi 
sono, e me P affretterò. Vado in cerca di quei 
soldati, che sono su le mie traccie-, volontario 
mi do in loro potere-, poiché ben comprendo, 
che invece d’ accettar la mia fuga, come un 
attestato d’ amore, me la rimproverate co- 
me un tradimento fatto alla nostra corrispon- 
denza. 
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Giu. Fermati spietato: la tua morte eia mia saran- 
no ad un punto . . . Ab, Roberto, e non vedi, 
che i miei spaventi, i miei rimproveri sono ec- 
citati dal tuo periglio?., qui ti celerò,., a 
tempo più opportuno ti aprirai una secreta 
. fuga. .. Oh cielo! perchè darmi la consola- 
zione d’unasì tenera corrispondenza, s’io scon- 
tar la doveva con si fieri spaventi ! 

Mar. Mi scoppia il core : andiamo, cerchiam nel- 
la casa qualche luogo opportuno a nasconder- 
• lo ... ma vien gente. 


SCENA V. * 


Un Uffiziale, coti Soldati, e Detti. 


Giu. Oh dio ! 

Rob. Sono perduto. 

Uff. Ponetelo fra l’armi. 

Gnu. Oh cielo ! 

Mar. Oh colpo ! 

Uff. Si renderà ragione al mio Colonnellodel mo- 
tivo per cui qui si rifugiò quel disertore. 

Rob. Tutto è per me perduto... Giulia ... 

Uff. Andate. (Soldati s’ avviano) 

Giu. (per abbracciarlo) Roberto... 

Rob. Addio per sempre, (parie fra Soldati prece- 
duto dall’ Uffiziale .) 

Giu. Io manco, io muoio. ( vuol parlare , ma non 
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pub, cade in braccio a Marianna e si cala il 
sipario con mesta sinfonia, che si cangia in 
allegra.) 



Fine dell' Atto primo . 
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Campo d'armata . 

• « 

% 

SCENA PRIMA. 

il. Colokkllo che passeggia pensieroso , Mf.vil. 

Coi ^*ran fatalità, che non scabbia d’aver oc- 
chio per penetrare nel cuore degli uomini, che 
si debba rimaner delusi dalle ingannevoli sem- 
bianze, e dalle seducenti parole di chi sa usar- 
ne a contraffarsi onorato ! Quel monsieur Fon- 
tein, che poc’anzi mi venne a’ piedi, che tan- 
to mi seppe dire di sua innocenza, che me ne 
produsse attestati, che m’ indusse fino a scio- • 
glierlo dal comune destino de’ ribelli, rivolge- 
va in suo cuore il pensiero di tradirmi. In sua 
casa, celato alle nostre perquisizioni un diser- 
tore! Mal per lui l’avermi trovato pietoso: 1’ 
enormità del suo delitto è più grave unita al 
mio benefizio . Egli s 1 avvedrà quanto sia per 
costargli l’aver abusato della clemenza d’ un 
Colonnello . 

Mev. Permettete, signore, ch’io possa... 

Col. Dite pure Mevil . 

Me*. Non mai per contraddirvi: che ciò ad un Mag* 
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giore non saria lecito col suo Colonnello, ma 
semplicemente per enunzìare in tale circostan- 
za il mio parere , dirò: che pur troppo è pie- 
no il mondo d’uomini falsi, che mentre colle 
labbra ne richiedon favori, meditati nel più cu- 
po del cuore come tradirci} ma qui si tratta 
di un uomo di troppo espenmentata bontà : 
non è alcuno nell’esercito, che sentendo no- 
minare monsieur Fontein, non lo creda altri- 
menti, che una persona di scrupolosa probità. 
In Brettagna, ove nacque, i negozianti ch’eb- 
bero comuni gli affari con lui, chiunque fu in 
occasione di trattarlo, non fa che compiange- 
re le sue presenti -sventure. Le disgrazie dei 
perversi, riguardate da mortali come una giu- 
sta punizione del Cielo, fanno più terrore che 
pietà} ma la rovina dell’uomo onorato fa ri- 
sovvenire a’ suoi simili i meriti di lui} e il ve- 
ro merito perseguitato dalla sorte, giunge ad 
intenerire il cuore fin di coloro, che miravan 
con occhio livido lo splendore delle sue for- 
tune. Tant’ è vero, che finoi malvaggi ammi- 
ran quella virtù cui essi medesimi oltraggiano 
colla loro mala condotta ! 

Col. Tal è dunque la vostra opinione! ebbene, vo- 
glio sospender per ora eli crederlo complice 
od innocente . Intanto piglierò quei lumi che 
mi sono necessari onde scoprire qual egli sia 
nel vero} e se mai. .. tremi Fontein, se mai 
fosse reo ! In questi tempi di ribellione, si de- 
ve con terribili castighi punire ogni menomo 
movimento contro il Sovrano, onde frenar l’au- 
dacia di chi macchinassi aperta infedeltà . 
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Intanto volgasi l’animo alla sollecita punizio- 
ne del disertore. Sia questa ai sollevati l’in- 
fausta norma di quell’ orribile castigo .che lo- 
ro sovrasta . Chi giunge a spaventare i rei ne 
indebolisce la ferocità, e può sperarne il trion- 
fo. Giovi egli ancora alla militare subordina- 
zione col suo castigo. Son necessarii talvolta 
i delinquenti per insegnar agli altri colla loro 
morte ad esser rigidi osservatori della militar 
disciplina. ( entra nel padiglione) 

SCENA IL 
Mevil . 


TJn soldato sì fedele aual era Roberto, non 
mi par vero ancora cne sia stato capace di 
questo eccesso . A qual cimento è posto il mio 
cuore ! Dall’ una parte 1’ affetto eh’ io nu- 
tro per lui mi spinge a procurargli lo scam- 
po, dall’altra il mio grado, l’uffizio mio vo- 
glion ch'io miri ad occhi asciuttila morte di 
un disertore. S’aggiunge ad intenerirmi la 
bontà, la virtù, il valore del fratello infelice. 
Misero Alessandro, che sarebbe del tuo bel . 
cuore, se gli occhi tuoi mirar dovessero asper- 
se queste campagne del sangue del tuo caro 
fratello! ma sarei io men di te sventurato? 
V’ amai entrambi: il volto, e l’indole vostra 
fanno fede d’una nascita non' punto vile, d'una 
educazione non volgare. E tu, Roberto, sape- 
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sti in tal guisa innamorar il tnio animo «iella 
tua virtù, per recargli poi un tanto dolore ? 
Che dovrò io fare ! Finché la tua sentenza è 
indecisa, il procurar di salvarti parlando arai-, 
chevolmente al Colonnello non è una macchia 
all’onor d’ un militare. Gli uffizii dell’ umani- 
tà non sono esclusi, se non dal rigore deciso 
d’ una irrevocabile sentenza, {per partire) 

t 

SCENA 111. 

Alessandro^ e Detto. 


Signore, ecco a voi dinanzi il più sventurato 
de’ viventi! Oh Dio! ch’io sono presso a vede- 
re sotto gli occhi miei cader estinto un fratel- 
lo, quel fratello che a voi medesimo era caro, 
e eh’ io amava colla maggior tenerezza del 
cuore. Il suo fallo lo ha condotto al precipi- 
zio. Le mie grida, i miei pianti sono accusati 
qual debolezza d’ animo vile : la sua condan- 
na attesa qual giusta pena del suo delitto. 
Ma crudeli ! dimenticar potrò io, che gli so- 
no fratello ? I sentim«;nti della natura erano 
anteriori a quei doveri, cui mi sottoposi ar- 
ruolandomi fra le truppe } e ben è barbaro chi 
mi vuol insensibile. Ah, signore, per quell’af- 
fetto che per noi vi degnaste un tempo di nu- 
trire, per quel rispetto ed amore che noi sem- 
pre vi abbiamo portato, per la vostra bontà, 
pel vostro bel cuore, non abbandonate in tal 
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passo due infelici, uno presso a morir di sup- 
plizio, c vicino i 1 altro ad essere sagnficato dal 
suo dolore. 

Mev. Alessandro, alzati: pur troppo, ti è noto che 
io occupo la carica di Maggiore, e che come 
tale deggio essere il primo a fare che sieno 
osservate le leggi. Che più vi giova, o infeli- 
ci, I 1 avervi io amati come figli ! Pure la pietà 
mia non è per abbandonarvi, e farà tutto ciò 
che non s’oppone a’ miei doveri: volesse il 
Cielo ch’io trovassi modo ad onorevolmente 
esercitarla! Alessandro, dimmi , hai tu pene- 
trata la causa che indusse Roberto alla diser- 
zione? 

Ale. Ah ! se vi è motivo che possa scusar un simil 
fallo,, quello di mio fratello merita più com- 
passione che rigore. Innamorato già da molti 
anni della figlia di mons. Fontein, se ne tro- 
va lontano, senza aver saputo più nulla di lei: 
ieri andando con altri a foraggiare nel contor- 
no, la vede . Le reciproche rinnovate tenerez- 
ze, i vicendevoli trasporti gli inebriano l’ani- 
ma, e gli acciecqn la mente. Per non più per- 
der un bene, di cui era vissuto privo per tan- 
to tempo, fa l’orribil risoluzione di fuggir 
dall’esercito. Se l’amore e il dovere avesse 
egli potuto unire, non avrebbe mai commes- 
so un delitto, a cui ebbe sempreitìai dell’av- 
versione come soldato d’onore, e voi pur trop- 
po il conosceste. Gli animi ben fatti sono quel- 
li che più violentemente sentono i trasporti 
d’amore: e chi mai pose la legge a’ suoi im- 
. peti ! Ma s’ egli dovea per eccesso di tenerez- 
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za porre a tanto rischio la mia virtù, e il mio 
fraterno affetto, era ben meglio, o Cielo, che 
tu gli avessi dato un cuore rigido, e del tutto 
insensibile. 


Mev. Ah, età giovanile quanto sei facile alla sedu- 
zione! Moasicur Fontem, diede forse mano al- 
la sua fuga? 

Atf. Egli non sapeva nulla, di ciò, nè vi avrebbe 
aderito, mel protestò mio fratello. 

Mev. Godo, che Fontein sia del tutto innocente. 
Così vedrà il Colonnello, che le discolpe di 
quel vecchio non erano miei vani supposti. 

Ale. Signore, di nuovo io vi scongiuro^ rammen- 
tate, che voi ne siete in luogo di padre, che 
potete ogni cosa. V’ama ciascuno e vi rispet- 
ta* e sopra ogni cuore la vostra pietà ha gran 
potere. Salvate il fratello mio, liberate il mio 
animo da tante smànie, cd arrecate questo 
nuovo trofeo alla vostra generosità. 

Mev. Non mancherò di parlarne al Colonnello. 

Ale. Oh Dio! egli è. .. 

Mev. Alessandro ricorda il tuo dovere^ nè a te, nè 
a qualunque siasi appartiene il ceusurar la 
condotta ir un tuo superiore: perdono al tuo 
stato il trasporto. Qual Maggiore, non dovrei 
ascoltar senza risentimento i tuoi detti troppo 
avanzati . 


Ale. Perdonate, io temo, che dalla sua mano non 
scoppi il fulmine, clic mi rapisca la più tene- 
ra parte dell’ anima mia. ( s* incammina e si 
trattiene i/i distanza vedendo Giulia ) 
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SCENA IV. 

Giulia scapigliata e desolata, e Detti. 


Giu. ( D ove mai mi guida il mio disperato dolore? 
ecco un militare: si deponga ogni timore, si 
lasci ogni riguardo per salvar la vita d’ un 
amante. ) Signore, scusate, soccorrete un’in- 
felice, guidatemi tosto al Colonnello. 

Mcv. Chi siete voi, che chiedete? 

Giu. Non cercate di più: se può nulla presso di 
voi I* umanità, giovate ad una sventurata : io 
non deggio perder tempo : o mi guidate, o se 
siete poi barbaro di negarmelo, saprò trovar- 
lo da me stessa. { nel partire vede Alessan- 
dro) Oli Dio! che miro'? ben lo ravviso: il 
• fratello dell’infelice! in questi suoi orribili 
istanti l’abbandonasti ! tu ne stai qui neghit- 
toso, indolente! Ah barbaro, non vedi il tuo 
sciagurato germano strascinato alla morte? 
Non odi le sue voci, i suoi gemiti ! privo della 
tua assistenza egli ti chiama, e tu hai chiuso 
l’orecchio alle sue voci? Così dunque hai po- 
tuto spegner in un istante quelle dolci scintil- 
le di fraterno amore, che per lui nudrivi? co- 
sì calpesti i diritti del sangue, i doveri della 
natura? Mira un’imbelle e timida fanciulla, 
che fugge dalla paterna casa, che gli sdegni 
non cura di un nero padre, che sprezza i ri- 
guardi, i pericoli, che non partirà da questo 
luogo, se prima, anche a costo della vita non 
Tom. /. 7 
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avrà ammollito il cuore del Colonnello. Ma 
tu mi odi con ciglio asciutto! tu taci, nò ti 
esce un solo sospiro! Che deggio creder di 
te? Ah torna in te stesso, seguimi, andiamo, 
corriamo entrambi a gettarci a’ piedi del suo 
giudice: s’egli non ha un cuor di macigno, 
non potrà resistere ai nostri gemiti, alle sup- 
pliche nostre: tu salvi il fratello, io P amante: 
entrambi consoliamo il cuore, e quell 1 infelice 
dividendo fra noi gli abbracciamenti, e le la- 
crime riconoscerà il suo scampo da due og- 
getti più cari, che donarono a lui la natura, 
e P amore . 

Mev. (L’amante questa di Roberto? misera giovine !) 

Ale. E siete voi, che fin in questo luogo portaste il 
piede per farmi inorridire? Ah fuggite^ allon- 
tanatevi, lasciatemi. Veggo nella vostra bel- 
lezza fatale la cagione, che ha reso delinquente 
il mio sconsigliato fratello: voi ne siete rea : 
non osate co 1 vostri rimproveri e colla vostra 
vista funestarmi^ lasciatemi in preda al mio 
dolore^ non me lo accrescete. Egli era già ab- 
bastanza grave, ed ora mi è divenuto insop- 
portabile. Sì, allontanatevi, lasciatemi, fug- 
gite... Ma, oh Dio! in quali trasporti m’indu- 
ce il cieco mio dolore! Ah no, non è possibile 
che una tenera e virtuosa amante abbia coo- 
perato al suo delitto. Ah, che dal vostro lab- 
bro il mio germano non potea udire che con- 
sigli onorati. Io ne fui testimonio ne 1 primi i- 
stanti de’ vostri amori. Perdonate ai primi im- 
peti d’un core agitato: non frenate i generosi 
trasporti, che qui vi trassero a tentare la sua 
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salvezza. Che se nell’ anime più crudeli v ? è pur 
senso di compassione, le vostre lacrime sapran- 
no svegliarla. Sì, madamigella, sì, io colle pre- 
ghiere, voi col pianto assaliremo, e vinceremo 
chi lo vuol morto, e saranno consolati in taL 
guisa Tamante più fedele, il fratello più sven- 
turato. 

Giu. .Non eravate voi dunque trascurato sul destir 
no di Roberto? io a torto vi rimproverai? Cielo, 
ti ringrazio. Quanto ha più difensori l’infeli- 
ce, tanto più lentamente io sarò tratta alla dis- 
perazione. 

Mev. Calmatevi entrambi. Madamigella, vedete a 
quale stato vi ha tratta una passione^ come vi 
siete esposta a venir sola in un campo ? scusa- 
te, poco prudente fu questo passo. Pure vi 
compatisco. Veggo ne’ vostri trasporti le trac- 
eie d’ un animo ben fatto, e lodo in Alessan- 
dro i nobili sentimenti a riguardo di questa 
giovine. Io amo Roberto niente meno di voi, 
e quanto potranno le mie difese, il mio grado, 
l’autorità mia, non trascurerò di porla in uso, 
ed unirò insieme con ogni sagacità e premu- 
ra, i rigidi doveri del soldato coi teneri uffizj 
di quella paterna amorevolezza, che non ho 
potuto negare alla virtù di Roberto, e di Ales- 
sandro. 

Giu. Ah mio benefattore, a’ vostri piedi... 

Mev. Alzatevi, ecco il Colonnello. 

Giu. Alessandro, deh corriamo, prostriamoci innan- 
zi a lui! 

Mev. No, permettete prima ch’io assalga il suo a- 
nimo colle ragioni . e voi non avrete allora che 
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a vincerlo colle lacrime. Ritiratevi. 

Ale. (parte) 

Giu. Ah no, signore, non vogliate ch’io indugi tan- 
to a tentar la salvezza di chi mi è caro più 
che me stessa. 

Mev. Date luogo alla ragione ; pensate, che presso 
al Colonello io deggie potere più di voi, ob- 

* beditemi, e fidatevi di me. 

Giu. Signore, io mi affido a voi: mi ritiro qui fuo- 
ri dal campo nella casa d 1 un’amica... Rac- 
comando a voi ed al Cielo la vita mia, e quella 
del misero Roberto, (parte) 

SCENA V. 

Il Colonnello, un Aiutante, e Mevil. 

i 

Col. A me si conduca il reo : ma chi è colei, che 
‘ alla mia vista s’invola? 

Mev. La figlia di monsieur Fontein. 

Col. (alle Guardie) Sia raggiunta, e a me condot- 
ta. Qualche gran motivo l’avrà qui tratta^ e 
forse dal suo labbro si potrà rilevare alcuna 
notabile cognizione a proposito di suo padre, 
e del disertore. 

Mev. Signore, a proposito di Roberto lasciate ch’io 
vi dica . . . 

Col. Acquietatevi, ho compreso il tutto. Ricordate- 
vi che servite al vostro re, non ai vostri pri- 
vati affetti: mostratemi che non sia disertore: 
questo solo lo salva. 

Mev. Ciò mostrar noi posso. 
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Col. E questo è che in oggi condanna Roberto a 
porger un esempio terribile, ma salutare alle 
milizie, a non mancar ai loro doveri, a (servir 
con fedeltà il principe, ed alla patria. Inten- 
deste, ritiratevi. 

Mev. (parte) 


.SCENA VI. 
Giulia e Detto. 


Giu. JVle infelice! come mi manea in un subito a 

S uel truce aspetto tutto il coraggio ! 

itemi, qual ragione vi ha indotta a venire nel 
campo ? 

Giu. Signore, la ragione... nessuna ragione. 

Col : A qualche fine dovete ben esser venuta. 

Giu. Sì signore.- 
Col. E qual è ? 

Giu. Per timore; per raccomandarmi... (oh Dio! 

mi manca la voce, egli mi spaventa.) 

Col. Proseguite pure: non dubitate: voi ben sape- 
te, cbr io sia: avete prova della mia clemenza; 
V l’aver liberato vostro padre dal saccheggio ... 
Giu. Ah sì, che tutto spero dalla vostra bontà. 

Col. Fate cuore: dite, in che posso giovarvi? voi 
potete essere opportuna a porgermi delle co- 
gnizioni, dei lumi .. . perciò io non sono per 
metter limite alle mie beneficenze. 

Giu. Ah me felice ! 

Col. Già io v’intendo; siate sincera in ciò eh’ io so- 
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no per chiedervi, e tutto ciò che desiderate, 
lo avrete da me. 

Giu. (Ah sì, il mio Roberto è salvo.) 

Col. Dite in prima, non è vero, che il timore di non 
aver veduto ritornar il padre vi ha tratta in 
questo campo? 

Giu. Ah no... appunto questo, signore: (oh io mi 
tradisco!) 

Col. Voi siete confusa: pare, che oltre il padre qual- 
che altro motivo v’ abbia indotta a venir qui : 
alla fine poiché vi ho promesso ogni assisten- 
za vorrete accora ostinarvi a tacere? Finché 
voi non parlate, io non potrò sperar nulla a 
vostro favore. 

Giu. Ebbene, io parlerò ... le vostre generose of- 
ferte mi riempion di speranza. Sappiate . . . (fc- 
de Roberto ) ma oh Dio... qual nuovo terribi- 
le oggetto. m’inorridisce, e mi tronca gli ac- 
centi! mi vacilla il piede, mi si oscura la yi- 
sta, ah più non reggo! 

SCENA VII. 


Roberto in catene , e Detti. 


7?o£. ; (C<ieIo! che vedo, io perdo il vigore. In qua- 
li orridi momenti la miro! e non potrò conso- 
larla, soccorrerla? Ah barbara circostanza peg- 
gior di morte! ) 

Col. (Queste smanie della giovine, che vorran dire? 
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Roberto istesso è turbato alla presenza di lei!) 
L’aspetto d’un reo può tanto sopra di voi? 

Giu. L’aspetto delle sue catene mi fa morir di do- 
lore. 

Col. Irragionevole è la pietà, che ai diritti si op- 
pone della giustizia. Egli è reo, ed egli deve 
atterrir i malvagi colla sua morte. 

Giu. Oh Dio! questa è la pietà, che mi promette- 
• ste? Sono queste le vostre beneficenze! Ah, 
•signore, se di compassione è capace il vostro 
cuore, riguardate in quest’infelice la più te- 
nera parte di questo cuore. Se a scontarli suo 
errore è pur d’uopo di sangue, eccomi, si ver- 
si il mio. Un eccesso d’amore perle mie sven- 
• turate sembianze lo trasse a questi lacche se 
la colpa fu mia, tutta la pena ancora, tutto il 
vostro rigore, tutto piombi su la sola mia vita. 

Col. Intesi,* calmatevi, ritiratevi, sia trattenuta al 
campo in luogo onesto} intanto si chiami Me- 
vil. 

Giu. Che degg’io promettermi da questi comandi? 
Sperare, o temere? Abbiate compassione di 
me, non mi lasciate in un’incertezza che mi 
uccide. ( trae un sospiro , guarda Roberto e 
parte con un ’ Ordinanza) 

Col. Non deggio dirvi di più} obbedite. Conducete- 
la. (Fui avvertito, che Mevil protegge questo 
reo: l’autorità sua è grande presso tutto l’e- 
sercito, e massime presso 1’ uffizialità. .. po*- 
trebbe per deludermi usar qualche inganno 
nell’ esame del reo} saprò prevenirlo ... io stes- 
so lo interrogherò, vedremo quindi, se la sua 
relazione corrisponderà a ciò ch’egli medesi- 
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mo a me avrà detto. S’io giungo a rilevar un • 
tradimento, perfidi, avete tramata voi medesi- 
mi la vostra rovina.) (passeggia) 

Rob. (Oli inaudita magnanimità della mia Giulia, 
quanto più mi testifichi il tuo affetto, tanto 
più divicn dolorosa la mia sorte. — Ma egli, 
che va pensando fra sèi L’aria del volto suo 
mi fa tremare. ) 

Col. Gli si levin le catene. T’appressa, (le Guaidie 
eseguiscono , e si pongono ai lati ) 

Rob. (i\umi ! assistenza.) 

Col. Dimmi, sai tu qual sia il dovere del soldato? 

Rob. Pur troppo me lo rammento. 

Col. Tardi te lo ràmmenti, poiché ai seducenti vez- 
zi d’ una femmina lusinghiera tu lo potesti ob- 
bliare. Qual era il tuo disegno nella fuga? Di 
unirti ai ribelli, di portar contro il tuo Re quel- 
le armi, che erano poste in tua mano per sua 
difesa? Parla, sii sincero, non aggravar colle 
menzogne 1’ atrocità del tuo delitto. 

Rob. lo fui infedele al mio principe, lo so: io man- 
cai alla militare subordinazione, il comprendo. 
Io mi portava appunto colà dove sono adu- 
nati i ribelli, ma non per impugnar contro il 
mio principe l’armi, bensì per godere in seno 
d’una ribellione la gioia.d r una corrisponden- 
za che mi saria sempre stata contesa finché 
fossi qui dimorato. Un amore radicato nell’a- 
’ nimo mio fin dagli anni più teneri, che ha sof- 
ferti ognora i più terribili contrasti, che mi 
aveva tolta del tutto la speranza, appena tornò 
debolmente a lusigarmi col dolce aspetto del- 
la felicità, m’acciecò, mi vinse. Io più non 
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fui arbitro della ragione. Amore solo mi rese 
traditore, ma il solo amore era P oggetto della 
mia fuga, e la meta d’ ogni mia speranza. Que- 
sta èia sincera confessione del mio delitto, eia 
disperazione in cui mi veggo non mi recherà 
mai a disonorarmi colP asserire il falso. ( con 
forza ) So, che questo non basta a difendermi, 
ma sono certo almeno, che acquisterò alla mia 
morte P universa! compassione di tutte le ani- 
me giuste, che sanno distinguere dal delitto la 
debolezza. 

Col. Questa compassione che milanti, uon P otter- 
rai. Il soldato d’onore non deve avere altri 
oggetti nel suo-cuore, che il suo dovere, e la 
patria per cui s 1 affatica, ed il Sovrano cui ha 
giurato difendere non solo coll’ armi, ma a co- 
sto ancora del proprio sangue. 

SCENA Vili. 

Mevil, e Detti, poi Giulia. 

<?o/. Fate ricondurre il reo al carcere: formate 
sull’istante il processo; decida il consiglio di 
guerra, e se ne rechi a me la sentenza per l’e- 
secuzione (parte) 

Rob. Non v’è più speranza: io son perduto. 

Mev. (Qual duro passo per un cuor tenero come il 
mio!) (per partire vede Giulia, e si trattiene) 
Fermate, incauta, voi avete d’uopo di calmare 
lo spirito, e vi esponete a nuove agitazioni? 

Giu. Roberto, ah Roberto ! 
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Bob. Lasciatemi, partite. 

Giu. Deggio tener certa la tua condanna. 

Bob. Oh Dio! 

Giu. Dunque io l’ ho perduto ! Dunque, o crudeli, 
avete cuore di ucciderlo! Ah cne sarà di me, 
s’ egli muore? 

Mev. Calmatevi: al consiglio appartiene il decide- 
re: la sua sentenza non è ancor fulminata. 

Giu. E voi, che diceste di amarlo qual figlio l’ab- 
bandonate al consiglio! Ah ch’io non posso 
nulla promettermi da voi, non ho a chi ricor- 
rere, sono disperata. 

Bob. Cessate : oh Dio! Le vostre smanie mi lacera- 
no - il cuore. Il mio Maggióre pur troppo mi ha 
sempre arnatp, e il diffidar della sua pietà è 
un oltraggiarlo. Vpi non sapete, o sfortunata 
Giulia, quanto sien rigidi i doveri d 1 un mili- 
tare e perciò incautamente lo condannate. Deh, 
s’ egli è vero che voi possiate ancora amar un 
delinquente, toglietevi, ve ne prego, alla mia 
vista, lasciatemi in braccio al mio destino. 

Giu. Ti sono dunque orribile? ti sono... 

Bob. Orribile agli occhi miei la mia Giulia? orri- 
bile agli occhi di chi non sente il peso della 
morte, che a vista del vostro dolore? Deh se 
è pur necessità eh’ io debba perire, non vo- 
gliate che avvilito dall’ affanno mi rechi al sup- 
plizio. Ah, cara Giulia, quanto ci siamo in- 
gannati promettendoci dolci frutti da Una cor- 
rispondenza, onde non abbiamo raccolto infi- 
ne che lagrime, orrori, miserie. Toglietevi da 
questi luoghi, non mi perseguitate con la vo- 
stra presenza, ch‘ era un di la sorgente d’ ogni 
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mia felicità, che ora è cagione di tutti i miei 
spaventi. 

Giu. Crudele, e dovrò . . . 

Me v. Roberto, andate. Sia ricondotto al carcere. 

Giu. Fermate, lasciatelo. Ah Roberto!.. 

Kob. Addio, Giulia, addio per sempre {parte) 

Giu. No, non si lasci, si segua: chi sa che alcuno 
non s’intenerisca ài mio pianto, non me lo 
renda? 

Mev. No, ritornate alla vostra casa. 

Giu. Ah tutti mi saran spietati ! Oh Dio! il padre ! 


SCENA IX! 

Mowsieur Fontein, Mevil, Giulia. 


jF’ow.F'iglia ingrata, figlia crudele, la tua cieca e 
sconsigliata passione ti ha dunque tratta fino 
in questi luoghi! Misero padre! questa è la cu- 
ra che tu avesti dcll’onor mio’ così ascoltasti i. 
miei consigli! in tal guisa obbedisti a miei 
patemi divieti! Il Cielo per punire la tua pas- 
sione, oh! in qual guisa ti rapisce per sempre 
l’oggetto de’ tuoi pertinaci affetti! È sarà det- 
to di te. che tu fosti la cagione, per cui un 
soldato li a macchiato il proprio onorò, è fug- 
gito dalle truppe, miseramente è morto! Ah 
sì, dovrà toccar ad una mia figlia l’ esser di 
esempio a quelle sciagurate, che schernisco- 
no i saggi divieti d’ un padre. 

Giu. Son delinquente, son rea, conosco il mio do- 
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vere, ma 1’ amor mio, o padre, l’eccessivo a» 
mor mio era incapace <f ascoltarvi* 

Mev. Buon vecchio perdonate all 7 età il trasporto.' 
La sua passione non è scompagnata dai senti- 
menti d'onore. Nello stato in cui si trova non 
la opprimete col rigore } attendete piuttosto a 
consolarla : conducetela a casa : rammentate 
entrambi l’uno d’ esser padre, e l’altra d’ es- 
ser figlia. E voi madamigella, apprendete a 
rassegnarvi nelle vostre disgrazie ai voleri del 
Cielo {parte ) 

Fon. Intendesti : obbedisci , figlia, al padre : an- 
dianiQ. 


SCENA X. 

Uffiziale, Giulia, monsieur Fontein. 

Uff. Fermate : per comando del Colonnello siete 
arrestato sino a nuov’ ordine. 

Giu. Oh Cielo! 

Fon. Perchè? di che son reo? 

Uff. Io eseguisco i suoi ordini, e non De cerco ra- 
gione : seguitemi. 

Fon. Ah figlia ingrata! sarebbe mai... obbedisco. 
Figlia, se non voi far morire di dolore questo 
misero vecchio, abbandona questi luoghi , e 
torna al nostro pacifico asilo, ove solo può 
esser sicura dalle lingue de’ maligni la stima 
d* una giovane onesta, e ben educata. 

Giu. Ah caro padre ! 


Digitized by Googl 



ATTO SECONDO I 09 

Fon. Eseguisci. 

Giu. Farò quanto imponete. 

Fon. Guarda di non mancare : temi Pire mìe, ade- 
risci alle mie preghiere . .. Andiamo dal Co- 
lonnello ( parte coW Uffiziale.) 

Giu. Qual nuovo colpo! in tale stato si cerchi di ' 
Marianna, si vada alla sua casa. Che sar£ del 
padre, che sarà di Koberto! Cielo non ho piò 
costanza- e se tu non tempri il tuo rigore, io 
già camincio a perdermi, e tu mi renderai mi- 
sera del tutto, e disperata, (parie) 


Fine deir A ilo secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Giulia, Marianna. 

Giu. E fino a quando dovrò io vivere in questa spa- 
ventosa incertezza ! Io sono tratta a forza di 
nuovo in questi luoghi. Non veggo Mevil, non 
apparisce Alessandro. Son io fuggita per la 
barbara compassione di tenermi celato il fu- 
nesto annunzio dello mortai sentenza già fui— 

. minata dal consiglio! oh Dio! se ciò fosse ? 
Qual tetra immagine mi sorge in mente, e mi 
agghiaccia il cuore! E il padre mio, misero 
padre ! a che fine arrestato , a quali pericoli 
esposto ! che sarà di lui? Cielo; che pur trop- 
po vedi l’ innocenza de’ miei affetti e perchè 
mai così li perseguiti? Se a questo segno de- 
ve essere tormentata la virtù, non è meglio, es- 
ser perfidi ! Ah no. Dove ti perdi Giulia inle- 
lice! La virtù almeno ha diritto sulle lacrime 
delle anime tenere e compassionevoli. 

Mar. Cara amica, fate forza a voi stessa: io intesi 
dire che il padre vostro non era per altro ar- 
restato, che per rilevare dal labbro suo alcu- 
ne circostanze intorno alia fuga di Roberto. 
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In quanto poi all’ amante, Alessandro non ob- 
blierà d 1 esser fratello. Mevil si ricorderà del- 
r autorità del suo grado, e sentirà in seno la 
forza dell’affetto che ha sempre portato a Ro- 
berto. Sentiranno i soldati quella' pietà che 
nasce dal merito, c dall’ amore e sarà lieto il 
Colonnello di poter serbare in Roberto un de- 
linquente, ma un delinquente sventurato, non 
essendo uno di que’ perfidi, che sono tratti al- 
la colpa dalla malvaggità. 

Giu. 11 Colonnello, il Colonnello sarà lieto? Ah ta- 
ci per pietà: con questo nome hai amareg- 
giata ogni stilla di conforto che già comincia- 
va a. penetrarmi nell’animo. E non ti esposi 
io poc’ anzi le sue lusinghevoli promesse ter- 
minate col minacciarla morte di quell’ infeli- 
ce, tosto che s’avvide dell’ amor mio ! In chi 
dovrò io sperare ! Ah no, eh’ io non lo posso, 
c tu indarno t’affatichi. 11 Colonnello l’abbor- 
risce, egli è il suo nemico, il suo persecutore, 
l’omicida di Roberto. Che resta a quel bar- 
baro per compimento delle sue tirannie, che 
squarciarmi il seno, strapparmi il cuore, cal- 
carlo co’ suoi piedi e ciò egli farà poiché uc- 
ciso l’amante mio non vorrà lasciar sopravvi- 
vere una misera clic ne porti scolpita nel cuo- 
re l’adorata memoria. 
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SCENA II. 

Alessandro, e Dette. 

Giu. A lessandro, a che ne vieni ? ad uccidermi , 

« a darmi la vita? non indugiare, parla: ah no! 
taci, taci, già ti leggo in fronte il mio bàrba- 
ro destino. 

Ale. Ah quanto era me 
averlo amato! 

Giu. Dunque è deciso di lui : l’amor mio lo ha sa- 
crificato! 

Ale. Voi amaste con sincerità e questo basta a di- 
scolparvi in faccia a tutti gli uomini e fin pres- 
so quello che unitamente deve provar l’ affan- 
no della sua perdita. 

Giu. Ah eh 1 ip non vi cedo nel dolore, nè deve co- 
star meno a me, che a voi il suo lagrimevole 
destino! 

Aie. Lo veggo, e mi sarà di sollievo il trovar una 
compagna del mio dolore. E felicità ai me- 
schini il compiangersi a vicenda. 

Giu. Lascio a voi questo conforto. Io non sono che 
per provare maggior affanno. Troverò in me 
stessa 1* origine del vostro dolore, la mia pe- 
na sarà inasprita dal rimorso. 

Ale. Ah no, Giulia, voi non trovate in me. che un 
miserabile eguale a voi. Non mi renderà in-- 
giusto la mia disperata passione. Compiange- 
rò in voi un’ adorabile fanciulla che ha ama- 
to un mio fratello fino a rendersi infelice. A- 


glio per voi e per me il non 
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dorerò sempre nel vostro bclP animo I' oggct- 

to de’ sinceri, ma infelici affetti d 1 un fratello 
il più tenero che esistesse gamma), e perciò 
il più misero che fia mai vissuto sulla terra. 

Mar. Ah sentimenti generosi ! l' affanno mi toglie 
la voce, e mi forza alle lacrime. 

Giu. Ma, e Mevil, e voi non avete potuto nulla 
presso il Colonnello? 

die. Che mai chiedete? tacete per pietà, e doveva 
io temere fin degli amorevoli sforzi del mio 
fraterno amore? Udite: mi getto a piede del 
Colonnello, gli piglio la mano per baciarglie- 
la, e gliela innondo del mio pianto; levo gli 
occhi lacrimosi al volto suo; e m’accorgo che 
maggior ferocità gli ha destata tiell’ animo 
la mia miseria e 1’ atto mio supplichevole.* 

Ah signore, comincio a gridare, signore ram- 
mentate eh’ io sono fratello del delinquen- 
te, che sono soldato, ma che 1’ umanità e la 
natura parlano al mio cuore, siccome a quel- 
lo d’ ogni altro viveute. Non ho altra consola- 
zione al mondo che questo fratello. Io non ho 
padre, nè madre, nè altri congiunti con cui 
riparar le mie perdite. Se mi volete coraggio- * 
so a vendicar il mio Re, non mi togliete ram- 
ino col veder il sangue sparso sotto agli occhi 
miei d 5 un germano. Rendetelo alle mie brac- 
cia; e mi vedrete sprezzatore di morte, porre 
a difesa del Sovrano il mio proprio sangue con- 
tro i suoi nemici. Rammentate, che V amore 
lo ha reso delinqnente, che fu prima un esem- 
plare di militare subordinazione, eh 1 egli è a- 
inato da’ compagni, da’supcriori stimato e che 
Tom. /. 8 
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il destino d’ entrambi da un punto stesso di- 
pende. Quel barbaro a tali detti avvampa di 
* furore, bieco mi guarda e con voce spavente- 
vole, sì, mi risponde. Tu ami dunque un reo? I 
compagni lo han caro pur anco! Insegnerò a 
te, clie il soldato non ha fratelli, ed a 1 compa- 
gni, c superiori, che ogni altro tacer deve, 
quando la legge grida la sua morte. Poi mi 
rammenta che Sta attendendo il risultato del 
. Consiglio. Tento rinforzar le mie suppliche, 
egli m’impone silenzio, e parte. Non sento in 
quell’istante che amore, e natura: resto im- 
mobile, irresoluto, agghiacciato. Mi scuoto ed 
erro, non so dir dove} quanti riscontro per la 
via tanti ne fo piangere, e qui a voi mi porto 

{ >er accusarmi d 1 aver irritato P animo del Co- 
onnello contro il germano e per minorare il 
numero di coloro che mi compiangono, e per 
esser dei tutto abbandonato in braccio alla 
mia disperazione. 

Giu. Oh Dio ! Alessandro , e chi reggerà l’ amor 
mio già vacillante ? se in tal giusa tu ti per- 
di, la tua debolezza mi priva d’ ogni vigore. 
Mar. Deh, amici, fate cuore. Il Colonnello non è 
possibile che sia sì crudele nel cuore, qual si 
dimostra nelle parole, e nel volto. Vi son de- 
gli uomini, che affettano ferocità tentando re- 
primere i moti pietosi, che pur troppo sento- 
no, credendoli nocivi alle leggi. Ma sperate 
nell’assistenza del Cielo. Egli può fare che la 
compassione indebolisca il rigor delle leggi, e 
che trionfi 1’ umanità. 

sile. ( Ecco Mevil, eccolo. 11 consiglio ha deciso. ) 
Allontanatevi, Giulia, allontanatevi. 
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Giu . Perchè mai? Ti è dunque funesto il mio sem- 
biante? 

Ale» (Oh Dio ! voglio morir io solo, si risparmi il 
colpo a lei.) Allontanatevi, ve ne scongiuro. 

\ 


SCENA III. 




Mevil, e Detti. 


Già. Ah intendo I 

Mev. Madamigella, questo Campo non è luogo de- 
cente per una vostra pari} uscitene una volta. 

Giu. Anche voi mi fate questo barbaro comando ? 
No : voglio ascoltar anch’io la spietata deci- 
sione. 

Mev. Perdonate: ho delle cose rilevanti da comu- 
nicare ad Alessandro, e il mio dovere mi vie- 
ta di permetterne un testimonio. 

Giu. Dite almeno. .. 

Mev. Per ora nulla dir vi posso. 

Giu. È salvo, o perduto ? 

Mev. Andate. 

Mar. Giulia, conviene obbedire. 

Giu. Seguimi, allontaniamoci da queste tende: u- 
scir dal campo mi è impossibile. Misera me [ 
non dovrò trovar qui, cne dei nemici! Quanto 
sarebbe meglio per me l’aver cnore di tron- 

* car una vita, che in ogni istante mi reca un 
affanno peggior di morte! ( parte con Ma - 
rianna.) 

Ale. Mio amoroso signore, così almeno l’affanno 
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avrà una sola vittima. Qual è il destino di Ro- 
berto? 

Me v. Dimmi, sei tu certo che amassi tuo fratello? 
Ale. Chi potrebbe dubitarne? 

Mev. Sei tu egualmente certo, che s’io avessi po- 
tuto conservarlo, avrei a me stesso recato sol- 
lievo? 

Ale. E non l’ho veduto ne’ vostri sforzi pietosi?.. 
Ma . . . 


Me v. Per ora contentati di rispondermi : ho io di- 
ritto d’ ottenere da te quanto sono per chie- 
dere ? • 

Ale. Che mai ? parlate, imponete } io sono un mi- 
sero soldato, nè so di poter far nulla in vostro 
servigio, ma se lo posso, il sangue mio mede- 
simo verserò, se così vi piace. 

Me v. Io non sono per chiederti nulla più di ciò, 
a cui t’ obbliga il tuo dovere : coraggio, e co- 
stanza. 

Ale. Io tremo. 

Mev, Alessandro, e come potesti obbliare, che ben 
può un soldato usar innanzi a suoi superiori 
le preghiere e le suppliche} ma che queste es- 
ser denno accompagnate sempre da una ge- 
nerosa rassegnazione? Le nostre leggi non ci 
vietano il sentir i moti del sangue ne trasfor- 
mar possono il cuor dell’ uomo in quello d’una 
belva: ma ci ascrivono a delitto bensì l’ab- 
bandonarci tanto a questi, che più in noi non 
si vegga la ragione, e la costanza. Tu poc’an- 
zi ti ponesti a piedi del Colonnello} egli notò 
nel tuo volto, e nelle tue suppliche... Egli... 
(Oh Dio! ho cuore di palesarlo.) Ah, che vi 
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ho fatto, 0 crudeli per dovere a cosi caro prez- 
zo pagare il piacere d 1 avervi amati? 

Ale. Signore, proseguite: mi ascrisse a delitto fin 
P amor di Roberto? sarei condannato a perire 
io pure col fratello? 

Mev. No : Roberto al nuovo giorno deve morire. 

Ale . Oh Cielo ! 

Mev. E per punire in te un amor fraterno, che si 
suppone prevalere al sentimento de’ tuoi do- 
veri, tu devi essere nel numero di quelli... 
(misero, ti sarebbe meglio il morire.) 

Ale. Gran Dio! intesi:, io colpir un fratello! 

Mev. Non si è mancato di far presente al Colon- 
nello, che sebbene la legge militare non sciol- 
ga un fratello dal punire un altro che sia de- 
linquente, pure per un sentimento d’ umanità 
e per non porre a cimento la natura, non esser- 
vi esempio, che a ciò fosse alcuno costretto. 
Egli accusando questo riguardo come unico 
motivo che rende men disciplinate le milizie, 
dicendo voler insegnarti, che il soldato non 
deve aver amordi congiunti, che gli faccia ob- 
bliare i suoi precisi obblighi, non si è rimosso 
dal primo suo ordine: e tu sai infelice, che la 
subordinazione ti sforza a soggiacere ai voleri 
d’un Colonnello. 

Ale. Dite un barbaro, dite una tigre. Oh Dio! io 
uccider un fratello ! Qual parte del mondo é 
sì selvaggia, e sì truce ove non sia per destar 
orrore un comando sì snaturato? No, non sa- 
rà mai. Pria che impugnar l’ arma, mi torio 
da me stesso la vita. Oh uomini crudeli, e po- 
trà il Cielo trattenere i suoi fulmini, e non 
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sterminarvi? Io uccider un fratello! Ahi! già 
mi pare d’ esser a forza posto nel numero dei 
suoi uccisori: egli s 1 appressa, mi vede, ino- 
ridisce, e torce lo sguardo. Ed io potrei fare 
il colpo ! vedermelo a 1 piedi piombato al suolo 
intriso nel proprio sangue, esclamando al Cie- 
lo, ed alla terra, ch’io sono un fratello senza 
cuore, e peggior d’ ogni fiera ! Ah no, che non 
vi può esser legge tanto barbara che lo co- 
mandi, cuor tanto fiero, che lo soffra. Il sangue 
di mio fratello è per me sangue sacro, e mag- 
gior d’ogni legge, d’ogni giustizia^ d’ ogni 
condanna. 

Mcv. Modera i tuoi trasporti, richiama la ragione, 
rammenta il tuo dovere. 

Ale . In questo stato altro non rammento che 1’ u- 
mana tirannia, che i mali miei, che la mia dis- 
perazione. Ah Roberto!., oh nome per me 
quanto tenero, altrettanto terribile! Io più non 
reggo alla fierezza del mio dolore, all’atrocità 
del mio spavento. Già sono forzato ad essere 
crudele: cade il fratello sotto il mio colpo, e 
gli uomini tulti inorriditi fuggono innanzi a 
me, qual da un mostro, che grondi ancora del 
sangue d’ umana strage. Non si rammenta il 
mio nome senza ribrezzo, non si ricordano le 
mie azioni senza fremerne. Io sono in orrore 
a tutta la natura, (pensa) Ma la mia dura con- 
dizione mi sforza!.. Sì, empii, sarà pago il 
vostro furore. 

Mev. Infelice, la tua condizione è ben più terribi- 
le di quella del fratello. 
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•SCENA IV. 

Giulia, Marianna, e Detti. 

Giu. 'Marianna, o numi ! ai furiosi trasporti d’ A- 
lessandro io gelo! Ah poiché tutti sono ostina- 
ti a tacerlo, mi tiranneggiano tutti: per quel- 
l’ affetto che tu hai ad un fratello, per quel- 
1’ amore eh’ egli porta a me, dimmi, svelami, ti 
scongiuro, hanno dunque... 

Ale. Ah la barbarie è giunta ... 

Giu. Spiegati. 

die. Si, è giunta. .. 

Giu. È condannato! 

A le. (vorrebbe parlare) Oh Dio ! (disperato parte ) 

Giu. Intesi, non vi è più scampo, sono perduta! 

Mar. Ah colpo fatale ! 

Giu. Ah, Mevil, voi mi avete precipitata: la lusin- 
ga che induceste nel mio animo, che avreste 
tentato salvarlo, forma ora la maggiore delle 
mie pene. Non v’è barbarie peggiore dell’in- 
trodur la speranza in un cuore, che quando - 
s’avvede dell’ illusione è per divenire più in- 
felice. 

Me%. Sa il Cielo, s’ io v’ attenni la mia promessa. 

, Il destino ha deciso altrimenti, e contro ai 
supremi voleri non è dovere che si armi un 
soldato d’onore. Non perciò, crediate, che sen- 
za tentar gli ultimi sforzi abbandoni il buon 
soldato. Ho mandato un espresso, che solleciti 
il Generale, il quale è già volto a questa parte. 
Chi sa, che ciò non potesse iu qualche modo 
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giovare a Roberto? La bontà del Generale è 
nota a tutti. Intanto, ve ne priego, uscite una 
volta dal Campo, tornate a casa, e siate persua- 
sa che lasciate in me un uomo che sente la 
forza del vostro dolore, quello d’ un fratello 
unito al suo proprio affanno, e che a me quan- 
to a voi, e ad Alessandro è cara e preziosa la 
vita di Roberto. Intendeste : aderite ai miei 
consigli, compiacetemi ... Addio. (Si segua 
Alessandro, s’ adempiano i funesti doveri, e si 
procuri, se non vi è modo a ripararvi, di dis- 
porre 1’ animo di un fratello al duro uffizio, 
che a tutte le anime sensibili farà sempre pie- 
tà ed orrore. ) {partono) 

SCENA V. 

Spiaggia, con luogo eminente, ed apparato militare 
per l’esecuzione della sentenza. . 

Il Colonnello, un Aiutante indietro. 


Col. T-ieggo in que’ cuori, e non m’inganno. Fre- 
me nell’intimo dell’ animo l’uffizialità per que- 
sta sentenza. Il facessero essi più apertamente! 
saprei mostrar loro come si ueggia rispettare 
una suprema autorità. Mevil più di tutti n’ ò 
alterato: perfido! e sarà vero, che l’affetto di 
due semplici soldati ti faccia fremere su miei 
decreti! L’ altero uon ebbe riguardo di addur- 
re in presenza mia discolpe in loro favore. Ma 
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la tua iniqua pietà resti punita dalla mia in* 
flessibil giustizia. Saprò affrettare il supplizio 
del reo: saprò deluderti, .saprò opprimer il 
tuo orgoglio. Ma come affrettar l’ora del sup- 

f dizioc. . ella è prefissa al nuovo giorno, e le 
eggi militari in ciò sono invariabili. Ma pure 
in tal caso... ah sì potrei... ho giusta ragio- 
ne di paventare una segreta intelligenza, un 
ammutinamento : le leggi lasciano in arbitrio 
della mia prudenza dentro le ventiquattro ore 
il prescindere dal tempo prefisso, e raffret- 
tarlo. È vicino il Generale, e i miei avversarj 
potrebber anche in dispregio della mia auto- 
rità ottener una grazia al reo. Si deludan le 
loro mire... (aU; Aiutante) Si chiami il Mag- 
giore, si dia il solito segno al reggimento del 
disertore per la subita esecuzione della sen- 
tenza. 

Aia. (parte) 

Col. In questa guisa si previene un ammutinamen- 
to, si tronca ogni speranza a Mevil, s’atterri- 
scono gli uffiziali, si pongono in dovere i sol- 
dati : Sì, vinca, la mia autorità, e la giustizia 
trionfi* 


SCENA. VI. 

Mevil, il Colonnello. 

Mev. Eccomi: io obbedisco a’ vostri cenni, ben- 
ché mi sia stato dato l’ordine fuori del tempo 
già prefisso. 
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Col. Qualunque sia il motivo, a me appartiene Pe- 
saminarlo, a voi 1’ obbedire senza richiesta^ 
intendeste ? . 

Mev. (È perduta ogni speranza: misera amante, fra- 
telli infelici ! ) 

Col. Ditemi, è noto al fratello del disertore eli’ egli 
stesso deve essere nel numero di quelli, clic 
lo hanno a colpire? 

Ma'. Io stesso gliel dissi. 

Col. E che rispose? 

Mev. Dopo le prime renitenze della natura si arre- 
se alla sorte: ha dato luogo alla ragione, ed 
ha richiamata tutta la sua virtù militare in 
soccorso del cuore, onde soggiacere al de- 
creto. 

Col. Ditemi, ascrivete dunque a virtù fin l’esecu- 
zione de’ proprii doveri? 

Mev. Tal dovere eseguito pazientemente da un fra- 
tello mi sembra la maggior virtù che dar si 
possa nella umanità: pure, scusate: il passo 
, é arduo. 

Col. Ho inteso : andate, e sien eseguite le mie de- 
terminazioni . 

Mev. (parte) 

Col. E non sa l’ altero Mevil, che basta la sola sua ' 
preghiera a rendermi sempre più costante ne 1 
miei comandi ? Non vede, eh’ io pretendo col 
mio giusto rigore punir nel suo cuore un af- 
fetto che oltraggia il mio potere, che annulla 
le leggi, che renderebbe le milizie più pronte 
al mal fare colla nociva speranza del perdo- 
no? Tu fremi, o Mevil, ben il comprendo, 
poiché t’ affidavi nell’ arrivo del Generale : 
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ma quest’ arrivo medesimo saprò renderlo fa- 
tale a quella grazia, che indegnamente nel suo 
cuore ti usurpasti. Egli non potrà più mirare 
con parzialità chi si sforza indebolire il vigo- 
re alla militare subordinazione. Ecco il reg- 
gimento, ecco il reo: da quel luogo eminen- 
te, voglio io medesimo star in osservazione , 
ad onta degli usi, e leggi militari, e veder il 
coraggio del fratello, e spiar con qual animo 
sieno dagli altri eseguiti i miei supremi vo- 
leri . ( va sul promontorio ) 


SCENA VII. 

Mevil alla testa del reggimento, che si dispone a 
norma del coma imo. Indi segue picchetto , 
nel quale Alessandro } Roberto in mezzo col- 
le solite forme situato a piè del promontorio. 

Mev. ( dà il primo segno ) 

Ale. ( con disperata fierezza drizza il moschetto 
al Colonnello, fa il colpo e quegli cade e - 
stinto, ei getta il fucile, si butta sul fratello, 
indi f igge, viene inseguito , e preso ) 

Mev. Si sospenda il colpo, s’incatenino i rei, e si 
attenda il Generale. 


Fine dell’ Atto terzo. 
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Interno di padiglione . 

.SCENA PRIMA. 

il Generale, Mevil, Uffiziali . 

Gen. ( alzandosi come se avesse terminato di leg- 
gere la sentenza ) 

1 1 consiglio decise giustamente sulla sorte dei 
disertore . 

Mev. ( presentando una carta ) Questo è il rappor- 
to dell 7 omicidio del Colonnello . 

Gen. ( legge piano interrompendo tratto tratto la 
lettura) Fino al trono erano giunti i reclami 
de 1 miseri soldati perseguitati dalla sua tiran- 
nia. Aveva già meditato il Sovrano di sgravar 
le milizie dal suo giogo pesante col deporlo 
dalla carica, c la morte lo prevenne con pi ù 
terribile castigo. Il caso dell’infelice fratello 
è pur lacrimevole: ma non vi è scusa: da lui 
fu violata al sommo grado la militare subor- 
dinazione. Inquanto all’umanità l’ucciso è 
più reo dell’uccisore. Ma la disciplina mili- 
tare ha le sue prudenti viste nel non conceder 
favore al soldato contro i comandi di un su- 
periore, e spezialmente quando darebbe adito 
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ad una vendetta . Amici, la più forte circostan- 
za è questa, in cui mostrare qual esser debba 
un animo retto, e giusto osservatore delle leg- 
gi militari . Io non pretendo di condannare in 
voi la pietà } soltanto scusare io non la potrei, 
se questa nel giudizio v 1 indebolisse, e vi ren- 
desse meno retti^ o se con farne troppo aper- 
ta dimostrazione giungesse a destar pernicio- 
sa speranza nel cuore de’ soldati: abbia P u- 
manità il suo luogo, ma non P usurpi alla giu- 
stizia. Intendeste, resti Mevil, e tomi ognuno 
alle sue occupazioni. 

Uff. ( partono ) 

Gen. Questo processo, ( dopo averlo di nuovo os- 
servato) e questo rapporto dei due rei, sono 
mancanti d’un capo d’ essenzialità e perchè 
non vi è scritto col nome anche la loro origi- 
ne? che vuol dire uua trascuratezza sì enorme 
in un punto sì necessario? 

Mev. Signore, questi due miserabili, pare che sie- 
no nati per essere in tutto il bersaglio della 
contraria fortuna, poiché essi medesimi igno- 
rano qual sia la loro nascita . 

Gen. Quant’è che servono? 

Mev. Cinque anni già passati . 

Gen. Furono sempre nel vostro reggimento? 

Mev. Dal punto cne si presentarono, e furono rice- 
vuti al servigio, io gli ebbi sempre sotto di 
me, e gli riguardai ambidue con occhio di 
padre. Xa loro vicendevole tenerezza, la bon- 
tà unita al brio, P obbedienza pronta , la su- 
bordinazione esatta, P esser indefessi in ogni 
loro uffìzio, ed un non so che di gentile, ed 
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amabile eh’ io vedeva nelle loro maniere mi 
sforzarono a concepir per loro un tenero sen- 
timento d’affetto. La virtù ha un muto lin- 
guaggio, che sa persuadere, che sa vincere i 
cuori. Io lor chiesi più volte dell’origine lo- 
ro, ne chiesi separatamente all’uno, ed all’al- 
tro, e mi risposero concordemente sempre, 
coll’aria della loro usuale ingenuità y eh’ essi 
altro non sapevano, se non che d’ essere stati 
allevati da un villano appresso la vasta pia- 
nura di Scheneeberg sull’ aspra cima dell’al- 
to monte, che vi sovrasta . 

Gen. Ah luoghi, che mi saranno impressi nell’a- 
• ni ma fino alla morte! Ivi perdei in servizio del 
mio Sovrano tutto ciò, che di più caro aveva 
al mondo. Ma corjvien rassegnarsi ai decreti 
del Cielo, e far sacrificio al monarea di tutti 
i nostri privati affetti . Ma come è mai possi- 
bile che da un rozzo villano essi abbian po- 
tuto apprendere quei generosi sentimenti, che 
sono sempre frutto d’una nobile educazione, 
e direi quasi, patrimonio e retaggio d’ un san- 

§ ue illustre, che in noi medesimi in certo rao- 
o trasfonde colla vita l’ indole magnanima 
degli avi? 0 il villano, che li nudrì, o essi 
medesimi hanno qualche arcano nel cuore. 
Non si deve permettere, se mai ciò fosse, che 
essi rechino al sepolcro un secreto, che può 
essere importante, e forse anche pregiudizie- 
vole a qualche loro congiunto . 

Mev. Chi sa, che ciò pure non sia? le loro circo- 
stanze fanno sospettare di qualche grande ar- 
cano: Chi sa, che la vostra prudenza ed au- 
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torità non arrivasse là dove non ha potuto 
giungere il mio affetto? Sarebbe ben fatto, 
che voi medesimo gli vedeste e gl* interroga- 
ste. (Non potrebbe non rimanere intenerito.) 

Gen. Dunque conduceteli a me ! 

Mev. Fa, 0 pietoso Cielo, che non sieno infruttuose 
le mie speranze! {parte) 

ty * 

SCENA II. 

il Generale. 


Due giovani sempre obbedienti , di nobile 
aspetto, di maniere e costumi non volgari... 
amati fin dal saggio Mevil . . . poveri sventu- 
. rati! imprudente fu la risoluzione del Colon- 
nello di trovarsi presente, contro il costume, 
alla esecuzione della sentenza:, e convien di- 
re che il Cielo stanco di tollerare le sue cru- 
deltà sceghesse appunto a punirlo quello stes- 
so ch’era lo scopo della sua tirannia recata 
all’eccesso. Comandar ad un fratello d’ucci- 
der l’altro? Gli uomini saggi non pongon mai 
la natura a tali cimenti, in cui non è da at- 
tendersi che una spaventosa risoluzione da un 
animo reso disperato . Miseri giovani ! con- 
verrebbe non esser uomini per non compian- 
gerli, finché non veggo in me-medesimo che 
un loro simile r Ma tra poco dovrò sostenere 
con loro altri uffizii, segnar la sentenza , non 
conoscer che la legge, ed il Sovrano . A che 
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dunque mi son lasciato sedurre dalla brama 
di vederli ? Salvarli non dcggio : la mia pie- 
tà è loro inutile, e perchè colla vista loro ac- 
crescere e rinforzare una compassione vana a 
loro e tormentosa a me stesso ? Ma pure si 
tratta di rilevare un arcano: cuor mio non in- 
debolirti. Ecco Mevil^ ecco l’istante, che po- 
ne il mio cuore ad un crudele cimento. 


SCENA III. 

% 

Mevil, e Detto. 

» 

Mev. Q uale dei due deggio far che s’ avanzi ? Io 
gli ho fatti disporre in due opposte parti, non 
dovendo due rei potersi parlare fra loro . 

Gcn. Uno qualunque sia . 

Mev. Non sarebbe meglio, che tutti due ad un tem- 
po fossero interrogati? 

Gerì. Fate come volete. 

Mev. Avanzatevi . 
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SCENA. IV. 


Alessandro, Roberto da opposte parli , e Detti. 

Kob: ( senza vedere il Generale corre ad abbrac- 
ciare il fratello ) 

■A h che facesti, Alessandro ? 

Ale. Oh Dio! 

Hob. Perchè accrescere il mio supplizio colla tua 
morte ! *• - --* 

Ale. Doveva colpir un fratello ! 

hob. Sì, piuttosto che trasgredir i comandi, man- 
car alla legge, e tradir la tua propria vita, 
che ti fu data dal Cielo, e che egli solo può 
ritortela. 

Ale. Ah sì, ch’io fui tratto in un eccesso! ho ol- 
traggiato il Cielo! 

Gen. Mevil, questo è un raddoppiare il supplizio a 
quei poveri infelici . Si rammenti loro il luogo 
ove stanno, e a chi sono presenti . 

Mcv. Alessandro, Roberto, il luogo è inopportuno 
a tali trasporti . Non vedete ? Voi siete al co- 
spetto del vostro Generale. 

Ale . Ah sì, è vero. 

hob. Che facemmo! 

Ale. Ah perdonate, signore. (V inginocchiano) 

hob. Scusateci per pietà : Tesser fratelli, c sven- 
turati, ci ha fatto obbliare il nostro dovere. 

Gen. Alzatevi, (umano, e insieme sostenuto ) Sono 
stato con piacere testimonio della vostra ras- 
Tom. /. 9 
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segnazione. Lodo i vostri generosi sentimenti 
e vi consiglio , a custodirli con costanza. Vi 
sovvenga, che il morire con intrepidezza vi 
può far gloriosi. Rammentate che le leggi de- 
gli uomini sono formate in sostegno e sicurez- 
za della civile società e che sono confermate 
da un Nume} che primo ci governa. Se rico- 
noscerete questa verità non potrete che sotto- 
porvi coraggiosamente a quella sorte ch’ò per 
destinarvi il Consiglio, interprete e ministro 
delle disposizioni Sovrane. 

Rob. Conosco l'enormità del mio fallo, da me stes- 
so me ne accuso reo, e rispetto nelle dètcr- 
minazioni del Consiglio le disposizioni del 
Cielo. 

Gen. Già la vostra virtù mi era stata significata dal 
Maggiore. Ora ne sono testimonio io stesso e 
sa il Cielo con quanta mia soddisfazione. Vi 
ammirerahno tutti i buoni, edi soldati appren- 
deranno da voi la pazienza, c la rassegnazio- 
ne. Ma la giustizia vuole che non sieno defrau- 
dati i superstiti dei loro diritti. Lasciate in me 
un esecutore fedele delle vostre estreme vo- 
lontà. Ditemi, avete voi nulla di cui disporre 
in favore di parenti, o di attinenti in qualun- 
que maniera: 

Rob. Nulla, o signore. 

Gen. (ad Alessandro ) E voi ? 

Ale. lo parimenti nulla : siamo due poveri soldati 
che non abbiam pensato mai ad altro, che ad 
arricchir 1' animo di virtù finché la comune 
sventura ci ha privati fin di questa nostra uni- 
ca e preziosa ricchezza. 
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Gen. Acquietatevi: il vostro ravvedimento ve l’ha 
già rcnduta. Poiché non posso a meno di af- 
fezionarmi a voi in grazia della vostra rasse- 
gnazione, e poiché è decreto del Cielo, che ap- 
pena conosciuti vi deggia perdere, lasciatemi 
pure liberamente esecutore delle vostre volon- 
tà, datemi la consolazione di poter prestare 
assistenza e. conforto ai vostri congiunti... 
Ciò che mi è tolto di potere operare in bene- 
fizio vostro, lasciate ch’io possa fare al vostro 
padre, alla madre ... 

Rob. A qual padre? a qual madre? Noi non ab- 
biamo conosciuto giammai alcuno di questi. 

Gen. Come può esser ciò ? 

Ale. Non abbiam conosciuto, che un villano, il 
quale ci allevò su la cima del monte Schenee- 
berg ripetendoci sempre, che non eravamo 
suoi figli. Aveva io quinclici anni quando il 
villano morì' e ci lasciò soli, ed arbitri di noi 
medesimi. Restati senza nessuno , parendoci 
troppo abbietta la vita di coltivar le cam- 
pagne scendemmo alla pianura , ov’ era a- 
cquartierato l’ esercito e vi pigliammo ambi- 
due partito. Così siamo vissuti fino ad ora , 
e moriremo senza poter sapere da chi ab- 
biamo avuto I’ essere, incogniti fino a noi 
stessi. Meglio per noi, che non conoscendo 
gli autori de’nostri giorni, la nostra morte non 
lascia almeno né addolorati, nò afflitti. > 

Mev. (La vostra morte ne lascia pur troppo degli 
infelici. Lo sa fi mio cuore.) 

Gen. No, figli, voi ora non usate meco tutta la vo- 
stra confidenza. Confessatelo : la vostra deli- 
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catezza è quella forse, che vi fa tener sepolto 
nell 1 animo un arcano. Volete risparmiare ai 
congiunti un dispiacere col non far noto ài 
mondo a chi appartenete. Ma cari figli pen- 
sate che un arcano di tal natura non rivelato 
potrebbe aver delle funeste non prevedute con- 
seguenze. Voi non avete presente in me per 
ora che. un vostro protettore, poiché la vostra 
virtù è giunta a penetrarmi il cuore. Mevil è 
l 1 unico vostro benefattore. Tutto ciò che voi 
siete per dire resterà nel nostro seno, nè sarà 
mai che il nostro labbro abusi della vostia 
sincerità. Noi ne saremo fedeli depositarii, c 
vi promettiamo di non servirci giammai di 
tal arcano, che in benefizio de 1 vostri attinen- 
ti, caso che ve ue fosse urgente necessità e lo- 
chiedessc la giustizia. Fidatevi di noi, parlate 
pure liberamente. Avremo tutti i riguardi per 
la stima de 1 vostri congiunti. Noi in quanto il 
dovere lo permette, non siamo qui che per far- 
vi del bene. 

Ale. Signore dubitando della nostra sincerità, voi 
offendete il nostro cuore. Confessiamo esserci 
la nostra nascita un arcano, che ne fu sempre 
impenetrabile. Al generoso Maggiore, che ci 
amò sempre come tigli, avressimo rivelato tut«* 
to : ed ora a voi medesimo, noi facendo, o ma- 
gnanimo signore, saremmo sconoscenti? Noi 
ci sentiamo entrambi penetrata P anima dalla 

* vostra tenerezza, nel mentre che meritato non 
ci siamo col nostro procèdere che rimproveri 
e rigore. Queste lacrime che ci scorron dagli 
occhi alle vostre amorevoli espressioni, sono 
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quell’unico tributo, che la nostra gratitudine 
può dare al vostro bel cuore. 

Mev. Vi conosco, anime tonerei no, non siete ca- ’ 
paci di negar a chi vi ha protetti sempre il 
tributo della sincerità, (al Generale) Poiché 
essi hanno potuto reggere a questi assalti, 
convien dire che ignorino la loro origine. La 
perfidia sola più ostinata si rende nel silenzio 
quanto è più pregata. Ma due anime nobili, 
vedendo che voi tentate a consolazione dei lo- 
ro congiunti rilevar quest’arcano gioirebbero 
di lasciare a’ parenti un consolatore, un padre 
e di aggiungere a’ vostri umani trattamenti 1’ 

• obbligo di questa nuova beneficenza. 

Gen. Ebbene, voglio credervi sinceri} ma questo 
villano che vi allevò da chi vi ebbe? 

Ros. Da nessuno, signore. 

Gen. Come da nessuno? 

4 le. Si signore, da nessuno. Egli tornava dalla cit- 
tà alla sua montagna: passando per la strada 
maestra trovò un cocchio rovesciato coi cavalli 
uccisi, e noi due bambini semivivi sul nudo 
terreno. 

Gen. Dite} il villano dal cocchio non tolse cosa al- . 
cuna... alcun segno? ' \ 

Ale. Egli mi dedie morendo un piccolo ritratto. 
Questo, mi disse pendea dal vostro collo quan- 
do vi tolsi dalla strada. Custoditelo, altro non 
so di voi. 

Gen. E chi vi è effigiato? 

Ale. Una donna. 

Gen. Sieno tòsto involati agli occhi miei. 

Ale. Ah signor. ... 


Digitized by Googte 



l34 LI DUE FRATELLI MILITARI 

Rob . Per pietà. 

Gen. Sien tolti alla mia vièta, allontanateli, par- 
tite. 

Ale. Oh Dio! 

Rob. Ah noi infelici f qual sorte è la nostra! egli 
stesso ci abborrisce. ( partano fra soldati) 

Mev. Dopo tante tenerezze, che vuol dire un cosi 
subito rigore. 

Gerì. Oh me sventurato ! 

Mev. Che sarà? 

Gen. Son essi. 

Mev. Chi mai ! 

Gen. Sono i miei figli. 

Mev. Cielo! che ascolto! 

Gen. Sì, sono i-miei figli: misero padre, souo i 
miei figli, non vi è più da dubitare. 


Fine dell’ Atto quarto , 
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ATTO QUINTO- 


Padiglione, tavolino con recapito da scrivere. 
SCENA PRIMA. 

Il Generale. 


languido dubbio che ancor rimani a mio sol- 
lievo tu svanirai, ed io piomberò nell 1 orrore. 
Sento che freme nell’intimo del cuore la na- 
tura ... vorrebbe la tenerezza ... ma son due 
rei} oh pensiero -che mi subissi nella miseria! 
A roonenti saro fra genitori il più sciagurato: 
mirerò il supplizio de 1 figli. . . potrò mirarlo, 
senza morire? Ah no... ma dove il mio dovere, 
la mia dignità ...funeste rimembranze che vor- 
rebbero rendere insensibile un padre!. . e mi 
sarà forza di esserlo, e fare al Sovrano un sa- 
crifizio fin delle mie lacrime. 
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SCENA II. 
Mevil, e Detto 


Me v. Cicco, signore, il contrassegno è questo. 

Gen. Numi! che più dubitare? questa è l’effigie 
della mia sposa. 

Mev. Oh qual gioia m’inonda il seno! Qual ri- 
compensa ne ho per averli amati e favoriti, 
poicnè trovo in essi i degni figli di sì gran pa- 
dre. Signore^ non v’opprima la sorpresa, ab- 
bandonatevi ai giusti trasporti di gioia, e be- 
nedite meco la sovrana clemenza che ve li fece 
perdere bambini, e ve li rende già fatti gran- 
di. Quasi che tacitamente parlasse al cuor lor 
la vostra virtù, seppero imitarvi senza conoscer- 
vi. Su, date luogo alla paterna tenerezza. I loro 
meriti passati congiunti al presente ravvedimen- 
to ottengono loro la vostra pietà. Vi fu sempre 
di gloria l’usarla co’ più umili soldati, non 
vogliate essere crudele co’ figli. Questa è la lo- 
ro sentenza di morte. Il Consiglio doveva con- 
dannarli essendo soggetto alle leggi: voi che . 
ne siete superiore, assolverli potete. Seconda- 
te i voti di tutto l’esarcjto, abbandonatevi ai 
teneri moti del cuore: non è possibile che nel 
punto in cui trovate i figli vogliate perderli 
in sì dolorosa maniera. Immaginate malfanno 
e l 1 orrore che preparate a voi medesimo, se- 
gnando questa sentenza } orrore ed affanno, 
che vi amareggierà tutta la vita. Pensate che 
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; conservate più clic al Sovrano due soldati già 
per sè stessi capaci di magnanime azioni, ed 
ora sotto la scorta di voi emulatori intrepi- 
di della vostra virtù. Sì, aderite alle leggi 
di natura, alle preci d‘ uno che ama tenera- 
mente i vostri figli, al desiderio di tuttala trup- 
pa. Tacciano le leggi, vincan le preghiere, la 
pietà, la natura. 

Gen. Ah sì... ma che faccio? così mi lasciava se- 
durre ? : . non sarà mai. Questa è dunque la 
sentenza? mi s’agghiaccia il cuore! Poveri fi- 

§ li! padre anche più sventurato ! Oltre il per- 
ervi, peggio comandarne la morte! Ah Mevil, 
vi ringrazia un padre della vostra tenerezza, 
ma vi rammenta il Generale che appunto de- 
ve sottoscrivere perchè sono suoi figli ... I 
moti del sangue che ragionevoli sono in un' 
privato genitore, in un mio pari sono debolez- 
za. Il mio perdono sarebbe viltà, nou clemen- 
• za. Pensate, oMcvil, che siamo soldati. L’uti- 
le del Monarca è la prima nostra legge! Il 
sacrificar i delinquenti atterrisce chi medita 
essere infedele. I figli sono rei , e tra i figli 
del Generale, ed il più vile soldato non vi è 
• - differenza. Si sottoscriva. 

Mei». (Oh Cielo! quale virtù!., m’intenerisce e mi 
• spaventa. ) 

Gen. La mano trema, non resiste il cuore. . .a mio 
dispetto dovrò dunque sentir d’ esser padre ? 
Ah, Mevil, quanto era meglio eh’ io non fossi 
tornato, non gli avessi conosciuti, che fosser 
morti, senza sapere che viv'evan ancora . . . 
Mei». E poiché lo sapete, poiché non potete adem- 


/ 
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pi i*e un uffìzio sì affannoso .. . non date a voi 
medesimo un tormento che non potete sop- 
portare salvateci . . 

Gen. Salvarli ! non lo posso, non lo deggio, non • 

10 vuole il bene del mio Sovrano. Ho sacrifi- 
cata la mia vita al Principe, ed ogni mio be- 
ne... sì, si renda al Principe. .. Oh nunii! 
si eseguisca a costo di morir di dolore. ( so- 
scrive.) • 

Mev. Oh qual gelo mi corre per ogni vena !.. fi- 
gli oh Dio !. . egli ha segnata la sentenza . . . 

Gen. Son perduti i miei figli... son perduti per 
sempre ! ( desolato ) 

Mev. Ma io vorrò smarrire ogni speranza? Ebbene 
trionfi la tua virtù, anima grande, ma non resti 
vinta la nostra pietà. Il maresciallo in capite 
va a visitar anch’egli i vari corpi d’armata 
• sparsi in queste vicinanze... si sottoscrive- 
ranno tutti gli uffìziali a chieder grazia. Si 
spedisca un pronto messo ... ma dove trovar 

11 maresciallo? E se si fosse recato alla corte, 
come è solito frequentemente, in qual guisa 
ottener a tempo la grazia? Si spedisca un cor- 
riere, e se lo trova sono salvi i due fratelli, il 

f »adre consolato, contenti noi tutti: fa,o Cie*' 
o, che il maresciallo sia ancora in queste vi- 
cinanze, ed egli si recherà a gloria il salvare • 
i figli di sì degno padre. • 

Gen. (scuotendosi) Andate, sia pubblicata la sen- 
tenza ed eseguita. Sappian tutti, che sono 
miei figli. Impari ogni soldato ad essere fede- 
le. Mevil, andate . . 

Mev. (Mancherò, lo veggo al mio subordinato do- 
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vere, ma tenetò che trionfi l’amicizia. Vinca 
il cuor d’ un padre la presenza di due miseri 
figli ^ secondi il Cielo le mie brame. La sua 
virtù sarà ammirata, ma la nostra compassio- 
ne sarà vincitrice) (parte) 

• » • 

SCÉNA III. 

Il Generale seduto comtemplando il ritratto. 

• 

Dolce sposa, qui effigiatagli rammenti il no- 
stro- amore , e la tua morte per mano dei 
perfidi assassini! A quali orridi guai fui sot- 
toposto! I doJci frutti della nostra tènerezza 
perderanno fra poco la vita! Questa destra 
paterna ha segnatala condanna. Felice te, 
che non vivi a sì atroce tormento ! Meno in- 
felici questi occhi, .che non veggono scor- 
rere le tue lacrime!., essi moriranno. Io stes- 
so ascolterò il fiero rimbombo di quell’ armi 
che gli uccideranno, e forse il dolore uccide- 
rà me stésso. Il ritiro delle mie stanze, o ama- 
ti figli, sarà il luogo, ove chiamerò piangen- 
do il vostro nome. Darò sfogo in secreto agli 
affanni profondi del ritenuto mio dolore. L’a- 
mor mio non cesserà di piangere nel sepolcro. 
Alessandro, Roberto, tìgli miei, amati figli 
non mi chiamate barbaro, io vi amo, siete miei, 
lo sento, ne peno, ma la condizione mia mi 
sforza a strapparvi io stesso dalla parte più 
sensibile del cuore.- 
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SCEMA IV. 

Roberto, Alessandro, Mevil, e Detto. 

Ale. Ah padre! ì . ,. . 

Kob. Caro padre ! ) < f 

Gen. Dio !... ah Mevil, che facesti ? 

ÌI/cf. Un fallo è vero, se tale può chiamarsi un im- 
pulso di sincera amicizia, di verace pietà, di 
zelo, d’ onore. • 

Gen. Amati figli miei! 

Ale. Mirate, amato padre, in.quale stato siamo noi! 
Alla nostra costanza è sottentrata la dispera- 
zione. No non abbia m cuore di perdere un si 
degno genitore, che abbiamo sospirato di co- 
nosce^ e mai non lo abbiamo ottenuto in tut- 
ta la vita. 

Gen. Ah caro Alessandro, (/’ abbraccia) Roberto, 
figlio mio, fa cuore, sei nelle braccia del pa- 
dre, tu mi fai morir di dolore. 

Rob. Ah padre! e.ccoci a 1 piedi vostri a chiedere 
pietà, a domandare perdono, ad implorar gra- 
zia di potérvi baciar la destra, onde esser si- 
curi che voi non ne lasciate morir nemici, e 
coll’ amarezza del vostro abbonamento . 

Gen. Io vostro nemico! io abborrirvi ! Venite, ve- 
nite entrambi nelle mje braccia, vi stringo per 
l’ultima volta ài seno! Vi assicuro di tutta la 
mia tenerezza, perdonate ad un padre la vo- 
stra condanna } ho eseguito il mio dovere. La 
virtù che ho scoperta, nei vostri animi mi ha 


Digitized by Google 



ATTO QUINTO I I 

consolato alquanto. Sì, cari figli, io spero dal 
vostro belP animo uno sforzo ben grande, ina 
necessario. Riflettete, eh’ io sono da com- 
piangere più di voi, poiché un colpo vi toglie 
in un punto alle pene, e lascia me solo avvol- 
to fra gli orrori di una vita, che per quanto 
sia per essere abbreviata dal dolore, sarà sem- 
pre lunga per quello che mi resterà a soffrire. 
Figli, 1’ effìgie è questa della povera madre 
vostra, l’ aveste con voi senza conoscerla: i>a- • 
ciato la muta effìgie di una donna che ha fat- 
to a voi il misero dono della vita, ma che ha 
trasfuso in voi col suo sangue la sua propria 
indole saggia e virtuosa. 

Ale . (lo piglia con tenerezza) Madre ch’io non eb- 
bi la felicità di conoscere, ricevete da vostri 
figli nella vostra immagine gli attcstati di ri- 
conoscenza, e di tenerezza, (lo bacia, e lo por- 
ge a Roberto) 

Bob. Sento svellermi il core. Madre mia! Genitor 
mio! oh nomi soavi e per me nomi pieni di 
amarezza e di dolore! 

Gen. Figli miei alfine*, oh Dio ! come posso consi- 
gliarlo! alfine conviene dividerci: quest’istan- 
ti sono involati alla giustizia. Il mio Re deve 
perdonarlo ad un padre, ma non dobbiamo 
noi' abusarne. Roberto, Alessandro ... mostra- 
tevi degni della vostra nascita. La renitenza è 
propria delle anime vili : facciamoci una glo- 
ria .della necessità, dividiamoci, (mi sento mo- 
rire) sì dividiamoci per sempre. 

Bob. Ah caro padre! 

Ale. Poiché non possiamo in altro modo mostrarvi 
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il nostro affetto, ve ne daremo un attestato col- 
la costanza. Solfrite le nostre lacrime in sì a- 
mara divisione. Abbracciateci ancora, poi spe- 
rate ogni sforzo dal nostro intrepido cuore. 

Gen. Andate, vi do la mia benedizione. 

Aie. Padre . . . (p.er partire ) 

Rob. Mio padre .. . 

Gen. Oh Cielo! 

Ale. Addio per sempre, addio. 

Mev. (Ah m’ingannai. È troppo nei cuori grandi 
tenace la virtù. Misera umanità, soggetta so- 
vente ad un austero dovere ! Padre infelice io 
ti ammiro e ti compiango!) ( parte con Ruber* 
to ed Alessandro ) 

SCENA V. 

Il Generale. 

IN" on era già grave abbastanza il mio dolore, sen- 
za che quei due sventurati venissero ad au- 
mentarlo ? Funesto onore ! Io vinsi ., . orribile 
vittoria, che il primo colpo vibrasti in questo 
misero paterno seno! 



ATTO QUINTO 


l43 


S C E N A VI. . 

Monsieur Fontein, Mevil che introdusse Giulia, 

e Detto. 


Mei». Coccolo; coraggio o figlia, (parte) 

Giu. Ah signore, ecco’ci a vostri piedi. 

Gen. Alzatevi buon vecchio... vaga giovane, chi 
siete voi, che chiedete? 

Fon. Seguo una figlia infelice tratta a’ vostri piedi 
dal suo dolore. 

Giu. Se le miserie degli sventurati ponno sul vostro 
cuore quel che cenno in ogni anima ben fat- 
ta, deh non lasciate eh’ io parta col ramma- 
rico d’avere sparse invàno le mie qnerele. 
Voi siete il padre di quei due giovani, io so- 
no l’amante di Roberto, quanto egli deve es- 
ser caro a voi, a me altrettanto è prezioso il 
suo amore, necessaria la vita. Sa il Cielo s’10 
amai altro in Roberto: che la virtù. No, non 
è dovere eh’ io sia punita per un affetto inno- 
cente. Ma perchè dimentico io di parlare ad 
un padre! il sangue di Roberto^ di Alessan- 
dro è saqgue vostro;, è in vostro 'potere il con- 
servarli, e ottenere la loro doppia riconoscen- 
za, fatelo; la natura il comanda, un’amante 
ve ne prega. Non vogliate, 0 signore, che io 
abbia a piangere una perdita, che è per co- 
starmi niente meno che la vita . 

Gen. Dovrei rimproverare a voi la mia, e la loro 
disgrazia ; non permetta che il Cielo, che seb- 
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bene padre, ed infelice insulti l’altrui dolore. 
Oh a qual passo terribile vi ha ridotta un mal 
regolato trasporto! 

Fon. Signore, rammentate ch’io pure son padre 
quanto voi . Entrambi siamo per perdere i fi- 
gli, ed i vostri rapiscono al cuor mio questa 
povera fanciulla, unico conforto della mia vec- 
chiaia. 

Gen. (Quanti assalti dovrà soffrire questo misero 
cuore! quanti supplizii!) Vecchio onorato, gio- 
vane del pari saggia, che oppressa dalla con- 
traria fortuna, e che posso io fare per gio- 
varvi ? Che voi siate per cagion de* miei figli 
caduti in affanno, lo veggo, e me ne scoppia 
il cuore, ma ia altro far non posso per voi, 
che esibirvi assistenza, amarvi, invece di que- 
gli infelici eh’ io perdo. Ben più barbaro del 
vostro è il mio stato ! Pur troppo ho dovuto 
rinunziare ai sentimenti del sangue. Fui co- 
stretto a segnar con questa destra la sentenza. 
Più salvarli non posso. 

Giu. Gran Dio! voi! Il padre segnò la sentenza dei 
. figli ! Ah! che voi siete indegno del nome di 
padre. Siete un crudele, meritate che v’abbia- 
no in orrore i tìgli, che ogni uomo vi detesti. 
Voi siete un disumano peggio«del Colonnello. 
Roberto, io t’ho perduto, non v’è più speran- 
za: non v’ è più riparo \ il genitore è il peg- 
gior de* tuoi nemici. Quanto potrà la mia voce 
griderò al mondo tutto si tutto che tu sei 
un padre tiranno. Fremeranno le fiere istessc 
a sì mostruosa ferocità . 4 . ed io sperava nella 
tua clemenza . . . Andiamo, padre segnitemi . . . 
Egli è un genitore insensibile:, snaturato. 
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Fon. Ali, signore, perdonate alla sua cieca passio- 
ne .. . Sciagurata, e non pensi a chi parli, chi 
oltraggi? 

Gen. Buon vecchio, prestate assistenza a questa mi- 
sera, e toglietela dalla mia presenza, che pur- 
troppo le riesce funesta. Voi che siete presen- 
temente più di lei ragionevole, rammentate 
che vi amo entrambi, e che desidero potervi 
giovare. Andate. 

Giu . Andiamo. Ho in orrore i benefizii d’un tiran- 
no. Odio il suo aspetto. Egli ha condannati i 
figli, egli è quel crudele che mi ha data la 
morte ( tamburo scordato) Oh Dio ! {parte) 

Gen. Ecco il segno fatale! io manco, {s’ appoggia 
a Fontein) 

Fon. Vittime infelici, coraggio. 

t * 

SCENA VII. 

Si apre il padiglione che è illuminato. 

Mevil, Uffiziali, Alessandro, Roberto, 
e Detti . 

Gen. Ch e è questo? 

Meo. Grazia, grazia. Eccone il rescritto del Mare- 
sciallo; 

sile. Oh Cielo pietoso ! 

Rob. Numi, vi ringrazio. 

Gen. Ma come esser può ? a chi deggio ?.. 

Mev. {dà il foglio al Generale che lo legge) Ecco 
a chi dovete la vita dei vostri figli, {accenna 
Tom. /. io 
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gli Uffizioli) La vostra virtù con cui voleste 
essere più giudice che padre, ii giusto affetto 
che ha ciascuno per voi, tutto ciò ne ha im- 
pegnati a spedire un veloce messo al Mare- 
sciallo informandolo del caso. Egli appena in- 
tese esser questi vostri figli, segnò la grazia, 
dicendo: Ad un padre si benemerito si faccia 
dono de’figli» Gli ha smarriti bambini, non gli 
perda due volte, non li perda per sempre. Ac- 
certatevene, abbracciateli, sono vostri, stringe- 
teli al seno. 

Rob. Ah, generoso Mevil ! 

u4le. Nostro protettore, nostro secondo padre di 
generosità e d 1 affetto. 

Gen. La sorpresa, la gioia mi toglie gli accenti . . . 
Ah voi mi avete ridonata la più tenera metà 
dei mio cuore. Abbracciamoci, o figli, noi siam 
tutti salvi. 

• 

SCENA Vili. 

Marianna, Giulia, e Detti. . 

Giu. [correndo ad abbracciare Roberto) 

Caro Roberto ! 

Rob. Amata Giulia ! 

Giu. Il Cielo alfine mi ha ridonata la vita, e se do- 
vrò morire, morrò non più d’affanno, ma di 
tenerezza, e di gioia. 

Gen. Ecco la virtuosa giovane, per cui tanto ha 
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solTcrto mio figlia, quella che per mio figli» 
fu avvolta in tanti affanni. So, Koberto, quan- 
to manca a renderti compita la gioia della vi- 
ta riacquistata, e del padre che in oggi trova- 
sti: da questo punto al numero de 1 figli miei 
aggiungo pur qnesta saggia e tenera fanciulla: 
so, che i natali di lei non sono vili : ma qua- 
lunque essi fossero, la nobiltà del suo animo 
la rende abbastanza degna di noi. Si lascino 
calmare questi primi impeti d’una subita gioia, 
e voi disponete l’animo, o figli miei, a quella 
felicità clie deve esservi sempre più dolce, es- 
sendovi costata tante pene. 

Giu. Uh sorte inaspettata ! concedete, signore, che 
su questa destra vi dia un attestato della mia 
obbedienza, e rispetto. 

Rob. Felici le pene che m’ hanno aperta la strada 
a tanto acquisto I 

Gen. Ciclo! che hai avuta pietà del cuore d’ un 
padre, poichò tanto ha sofferto, Fa che ne sia 
ricambiato da’ miei figli coll’ amore, e colla 
virtù, unica e vera felicità d’uti padre onesto 
veder fiorire nella sua famiglia, e crescere la 
virtù fuori della quale non si può dire che al 
mondo sia vero bene: durevole contentezza, 
e gloria e soddisfazione non lusinghiera non 
fallace, non soggetta ai danni del tempo, alle 
vicende della sorte. 


Fine del Dramma. 
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STORICO-CRITICHE 

SOPAA 

LI DUE FRATELLI MILITARI. 


Il» rasmo di Rotterdam, gran letterato de’ suoi tem- 
pi, ma critico ardita e spesso fuor di misura, non 
so con qual fondamento, ebbe a proferire nel suo 
dialogo de votis temere susceptis , che la milizia è 
la scuola di tutte le scelleraggini , in miUtiam 
omnium scelerum scholam . Si vede, che egli non 
la conosceva, nè poteva conoscerla, stando al suo 
tavolino, meditatore di religiose riforme. Ogni ma- 
re ha i suoi scogli; ma i mari nondimeno restano 
navigabili; sta in mano d’ un esperto piloto il po- 
terli spesso evitare. 

La nostra Raccolta dovrà avere anche qualche 
conforto militare. Cominciamo da questo. L’ auto- 
re e P applauso n’è ignoto. Ciò poco importa: dire- 
mo noi pure con quel napolitano : dammi il feudo 9 
e denti il titolo. 

La prima scena è un racconto a proposito, che 
fa Giulia del suo stato, e che serve di guida al re- 
sto . La chiarezza le dà verità . Si comincia a com- 
piangerla per le sue doppie sventure e della fami- 
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glia e del cuore} e tanto più quanto innocentemen- 
te soffre e nell’ una e nell 1 altro. 

Ug saccheggio temuto inquieta il padre. E chi 
non inquieterebbe? A questo si cerca un ripiego. 
Giudiziosamente s’interpone la scena seconda, on- 
de la narrazione di Giulia non riesca noiosa. Que- 
sta si ripiglia alla scena terza. Ed ecco stabilito il 
fondamento del dramma, almeno quanto alla reci- 
proca benevolenza degli amanti , 

La scena quarta con Roberto, che si confessa di- 
sertore, accresce l 1 affanno di Giulia. Tutto finora 
comparisce naturale. L’Atto è semplice} e la sem- 
plicità dà sempre un gran pregio siccome a tutto 
un dramma, cosi singolarmente al primo suo atto. 

Le due prime scene dell’Atto II accrescono l’a- 
zione senza molti raggiri. Un Colonnello deve mo- 
strarsi osservatore delle leggi e della giustizia . Il 
disertore è certo. Si può fare il processo sul modo 
e sul motivo della fuga. Osservisi come il Maggio- 
re, uomo di buon animo, non potendo nè dovendo 
scusare Roberto, estende la sua apologia sopra suo 
padre} passo rimoto, ma giudizioso, clic può ren- 
dere men severo il Colonnello. — Lodevolissimo 
entra Alessandro in favor del fratello, e crede di 
difenderlo, adducendo la violenza d’amore per Giu- 
lia. Ognun vede, che si fa buona questa ragione in 
bocca di un fratello} benché altrove vaglia assai 
poco. Siam per dire, che pochi ufGziali e soldati 
resterebbono nei lor reggimenti, se l’amore li sal- 
vasse da un delitto. 

Diamo per affettuosa la scena III. Le ritlessioni 
di Giulia son tratte dal cuore . Queste scene piac- 
ciono agli spettatori . Hanno il merito dalla nata- 
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ra ; compatiscono Giulia:; preveggono un caso pos- 
sibile ad avvenire in qualunque di essi} conoscono 
il rigor militare. 

Finora non comparve antagonista. Dunque,* dirà 
taluno, il dramma manca d’ uno dei principali pre- 
cetti . La pietà non può aver luogo, se non v’ha un 
personaggio che la distrugga. Rispondiamo a que- 
sta obbiezione. Un antagonista divien necessario in 
qualunque poesia teatrale. Per lo più costui è uno 
dei personaggi } ma talvolta si fa veder virtualmen- 
te . Nel caso nostro la legge militare e 1’ amore e 
il troppo trasporto di Roberto a Giulia, fanno le 
veci di antagonista. L 1 uditore se la prende con un 
ente che esiste, ma non si vede. Vorrebbe in quel 
momento distrutta la legge, maledice P amore, 
scusa Roberto. Ma e il Colonnello? Si mostra uo- 
mo di buon cuore, almeno nella scena V con Giu- 
lia. Le fa animo a palesare il motivo di sua venuta 
al campo . Ecco un bel colpo di scena nella com- 
parsa di Roberto, prima che Giulia abbia parlato 
al Colonnello di lui . Ecco i due amanti trovatisi 
a caso insieme alla presenza del Colonnello. Bravo 
poeta! Il quadro è assai commovente. 

Notisi nella scena VI quella felice maniera di 
esprimersi in Giulia al Colonnello scoprendosi l’ 
amante di Roberto, senza averlo prima prevenuto 
con alcun cenno del suo amore: oh Dio , questa è 
la pietà che mi prometteste? Dalle quali voci sole, 
tratte dal cuore, dovea il Colonnello comprendere 
lo stato di Giulia . 

Non sappiamo donde l’ autore trasse sì gran co- 
pia di sentimenti affettuosi e d’ incontri febei nelle 
scene VII, e Vili. Padre, Giulia, Roberto} timore 
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più che speranza, amore in ogni personaggio, com- 
passane inMevilec. non fanno finora che straziar- 
ne il cuore senza prevedere un raggio vicino sere- 
no . Ne accresce il dispiacere la scena IX coll’ar- 
resto di Fontein. V 

* La disperazione di Giulia è al sommo. Così nel- 
l’ Atto 111. Ogni imagine la spaventa ^ nè può tro- 
var conforto nell’ amicizia . Desidera Alessandro , 
ina interpreta poi ogni suo detto a suo disfavore. 

E pur dolorosa la situazione degli amanti! Non la 
conosce se non chi fu innamorato davvero, e trovò 
ostacoli nella storia del suo amore. 

L’autore a render il suo dramma più lagrime- 
volc, vuole che noi piangiamo altresì alle lagrime 
del fratello . Egli ne espone nella scena II le sue 
preghiere al Colonnello, ma senza frutto. 

Anche le parole tronche poste in bocca di Me- 
vil che arriva nella scena III accrescono il dolore 
di Giulia. E chi non crederebbe già condannato 
Roberto? Felici sospensioni ! 11 dramma è solo alla 
metà ^ e noi siamo già troppo agitati per l’ incer- 
tezza dell’esito. Che mai reca Mevil? strana pro- 
posta. Si potrà essa giustificare? lo vedremo in ap- 
presso. 

Un colpo sforzato ne chiama un altro. Dunque 
il Colonnello era l’antagonista. Una simil violenza 
di costringere il fratello ad uccider l’ altro è un . 
progetto più poetico che militare. Non conviene in 
teatro spiugere tropp’ oltre nè i vizii, nè le virtù. 

Da un passo falso procede il secondo dell’ uccisio- 
ne del Colonnello, il quale avea derogato dalla con- 
suetudine, volendo star presente all’ esecuzione. 
Questo nuovo accidente, è vero, proroga il dram- 
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ma . Ma è un pezzo ammontato. Ve Pelio sov r 1 /te- 
sa. Noi insomma non approviamo questo bizzarro 
accidente, benché possibile-. / 

L’Atto IV tutto patetico ne apre un nuoro cam- 
po di affetti. Tanto è vero che da un er/ore può 
nascere un non so che di grande . Pietro Lombar- 
do, Erasmo, il Maresciallo di Sassonia.4 tal altro, 
che non si può nominare, non furono figli d’ un er- 
rore ? L’ agnizione dei due fratelli /ion viene essa 
naturale? e il Generale non si trova imbarazzato 
nel suo giudizio? Ricorre la natura. Il poeta ha 
cercato ogni mezzo per farla pompeggiare in tea- 
tro . 

Sarebbe inutile il fermarsi sull’ Atto V. La va- 
rietà degli affetti, le situazioni dolenti , tutto é de- 
stinato alle lagrime, non all’ analisi. Bel carattere 
invidiabile quel di MevU! La virtù dèi giovani, e . 
l’amore di Giulia dovoan esser premiati. Al più al 
più, troviamo troppo affrettato il messo dal Mare- 
sciallo. Quest’andata, e questo ritorno meritava lo 
spazio da un Atto all’altro. Malgrado alcuni di- 
fetti inseparabili da chi scrive, questo dramma avrà 
sempre nel teatro grandi acclamazioni, se pure le 
vicecde moderne non abbiano rivoluzionato anche 
il sentimento della natura . 
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PERSONAGGI. 

FATIMA } 

) vedove turche . 

ZAIDA \ 

OSMINO, loro amante. 

SALOME, ebrea. 

. / 

UN CADÌ. 

UNA SCHIAVA di Fatima. 

SEGUACI DEL CADI ) 

> che non parlano. 

DONNE di Fatima e di Zaida ) 


La scena è in Costantinopoli. 
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ATTO UNICO 


Sala che divide due appartamenti, l’uno 
dirimpetto all’altro. 


SCENA PRIMA. 


OsMIM), SaLOME. 

ì . li* più d’ un’ora, che qui t’aspetto. 

Non potei venire più presto; ho tanti affari! 
r. Io so già, che tu sei alla moda, e che non 
Ravvi personaggio riguardevole in Costanti- 
nopoli , che non ti brami e non ti ricerchi. 

Se credete che questo mi renda ambiziosa , 
v’ ingannate. La maggior parte di questi sog- 
getti riguardevoli e potenti, che fanno tanto 
strepito nel pubblico , divengono poi piccioli 
piccioli , quando si considerano ben da vici- 
no. Sebbene io sia una povera Ebrea, una 
semplice venditrice di manteche odorate, ar- 
rossisco talvolta io stessa , allorché son co- 
stretta a prostituire le lodi e ad incensarli con 
una ridicola adulazione. Che pensate voi del 
governatore ? Il credereste ? questo uomo gra- 
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ve mi trattenne almeno tre ore questa mattina 
nel suo gabinetto, parlandomi d’ intrighi a- 
morosi, di maldicenze, disforiette, e di altre 
frivolità'. Io non capisco } dicea, come la ta - 
le. abbia trovata un novello amante ... E il 
piacevole caso che I è accaduto , è egli poi 
vero ? Dimmi , alcuno non s’è avvicinato per 
anche alla picciola ballerina ? .. è cent' altre 
inezie simili al riso stomachevole col quale le 
accompagnava. Intanto alla porta del gabi- 
netto ove ci trattenemmo in sì vaghi argomen- 
ti , due schiavi del primo ordine con modi a- 
spri ed altieri rispondevano a molti galantuo- 
mini che cominciavano a riempiere la jsala di 
udienza, sua eccellenza governatore è seria- 
mente occupato i in fatti , un istante dopo il 
mio congedo . il signor governatore si rese fi- 
nalmente visibile } l’austerità de’ suoi sguardi, 
l’attitudine, la sua concentrazione, il cupo 
imbarazzo eh’ egli allcttava, dovettero far* 
credere che uscisse da occupazioni impor- 
tanti e spinose. 

Osm. Parmi che tu potessi tralasciare di farmi un 
ridicolo ritratto d’un soggetto che, come sai, 
non mi d # ev’ essere indifferente. 

Sai. Oh ! davvero , troppa impressione mi fece l’o- 
riginale. Oltredichè, siccome voi un giorno 
occuperete forse lo stesso posto , finché vi si 
può ancora parlar liberamente, io credeva di 
farvi cosa gradevole... 

Osm. Mi sarebbe assai più gradevole che tu senza 
divagare coll’insolente tua lingua, mi rendes- 
si conto alfine della commissione che ti die- 
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de. Dimmi , 1’ hai tu destramente prevenuto 
circa il mio matrimonio con sua sorella? 

Sai. Non volete? gliene parlai sicuramente. 

Osm. Ebbene? 

Sai. Egli vi stima ed ha di voi la più alta conside- 
razione^ e s’ella vorrà rimaritarsi e sposarvi, 
questa parentela gli sarà molto cara. 

Osm. Dunque dalla sola Fatima dipende la mia fe- 
licità? 

Sai. Appunto. 

Osm. Credi tu , eh’ ella mi ami veramente , e mi 
voglia rendere felice? 

Sai. Se a me lo dimandate, le piacete } ma sem- 
pre ha sulle labbra dei sì, dei ma, dei se- 
condo , dei quali poco, 0 nulla capisco, e tal- 
volta poi m’impazientano ad un grado... 

Osm. Sento del rumore... (dopo di avere osserva- 
to) è dessa ... Ah! mia cara Salome, pria eh’ 
io mi presenti , tu parla a lei di bel nuovo , e 
tutto metti in opera per farla chiaramente 
spiegarsi sull’ amor mio. (si ritira) 

Sai. Proviamoci. 


SCENA II. 

1 < 

Fatima, Salome, Osmino in disparte. 


Sai. Versta mattina sono aspettala almeno in 
venti case; ma io lascio ogni altro affare , 
quando si tratta di voi. Svegliandomi, mi ri- 
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sovvenne che sono ormai scorsi quattro mesi 
c dieci giorni dacché Assan è morto. Il tem- 
po del lutto è già spirato: voi ormai potete 
rimaritarvi. Pensaste mai a quello che vi dis- 
si d Osmino? Gli abboccamenti che io pro- 
curai all’uno ed all’altra , non vi determina- 
rono ancora ? 

Fot. Ma... 

Sai. Egli v’adora. 

Fai. Lo credo. 

Sai. Egli è amabile. 

Fat. Lo veggo. 

. && Ij suo carattere è dolce. 

Fat. E vero. 

Sai. Il governatore vostro fratello gradirà questa 
unione. 1 

Fat. Ne sonopersuasa. 

Sai. ( contraffacendola) Ma... lo credo... lo veg- 
go ... é vero ... ne sono persuasa ... Voi mi ri- 
spondete però assai freddamente. . 

rat. Io ? no. 

Sai. Alle corte: vi piace Osmino ? 

Fat. Quante volte ho io da dirtelo? sì. 

Sai. Lo sposerete dunque ? 

Fat. Non dico questo. 

Sai. Che! non lo sposerete? 

Fat. Non voleva dir questo. 

Sai. ( come sopra ) Non dico questo... non voleva 
dir questo... Che maniere! Alla fine, che dia- 
volo intendete di dire? 

Fat. (bruscamente) Nulla. 

Sai. Nulla ? Ecco, ecco le donne! esse parlano: 
ma cosa hanno detto? nulla... (andando in 
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cerca d 5 Osmino) Oh ! signor Osmi no, veni- 
te, venite. Vi do ii felice annunzio che pia- 
cete a quest 1 amabile vedova^ parlate, solle- 
citatela , pregate. In quanto a me , troppo so- 
no affollata d 1 affari per perdere il tempo in 
cian ce... (ad Osmino) (Ritornerò fra poco a 
secondarvi. ) {parte ) 

• « • 

SCENA III. 

' Fatima, Osmino. 


Osm. tj poi vero ciò ch’ella disse ? sarei così for- 
tunato? 

Fat. Sì, vi amo, e voglio alla fine aprirvi il mio 
cuore. 

Osm . {gettandosi a* suoi piedi) Amabile Fatima... 

Fat. Alzatevi ed ascoltatemi. 

Osm . {s’ alza) 

Fat. Assan , morendo , lasciò due vedove , Zaida 
e me. 

Osm. Lo so. 

Fat. Zaida colle ordinarie astuzie d 1 una civetta 
seppe trovare il secreto di signoreggiare sul 
cuore del defunto nostro marito ^ e divenuta 
fiera d’una preferenza, da lei sempre consi- 
derata come un omaggio dovuto alla sua bel- 
tà , l 1 orgogliosa mi trattava sdegnosamente... 
Il suo tuono, le sue maniere, il sno portamen- 
to, le sue politezze medesime m 1 oltraggiava- 
no. — Osmino, sento che non potrò essere 
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giammai contenta , se non la veggo umiliata: 
dal vostro amore attendo la mia vendetta. 

Osm. Ah ! vorrei portar nel suo cuore un tormen- 
to crudele, facendole sapere che siete le mil- 
le volte più amata da me, di quello ch’ ella 
lo fosse da Assan} giurovi che ogn’istante del- 
la mia vita rinnoverebbe la sua disperazione, 
e che sempre pronto a mostrare i miei tras- 
porti e la mia felicità agli occhi di tutto il 
mondo ... 

Fat. Mi basta che i suoi ne sieno i testimoni!, e che 
sposandola . . . 

Osm. Come ! sposandola ? io sposarla ? 

Fat. Si, voi 

Osm . Zaida ? 

Fat. Ella stessa} nè possederete mai la mia mano, 
se pria non ottenete la sua. 

Osm . Vi piace lo scherzo eh? 

Fai. Non ischerzo} voglio ch’ella diventi ancor mia 
rivale con un novello marito, per poter ren- 
derle la pariglia dei dispiaceri e della rabbia 
che mi fece provare con Assan. 

Osm. Io resto stordito. Che ! quando sta in poter 
vostro il godere della tenerezza d’ uno sposo 
che vi adorerà ?... 

Fat. Godio nel tempo stesso dell’odio mio contro 
di essa, del suo dispetto e del suo rancore} 
doppio piacere, eh’ ella gustava, quando era- 
vamo spose d’ Assan. Osroino, gli uomini esco- 
no di casa, vanno al passeggio, si vedono, vi- 
cendevolmente si trattano} stanchi dei loro af- 
fari, faticati dai loro impieghi hanno mille oc- 
casioni per fuggire la noia } ma le donne in 
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qual modo si difenderanno esse dal tedio del- 
la solitudine e dell'ozio, se non si risveglia- 
no in loro delle passioni, eli’ abbiano la for- 
za di trattenerle, e che rendano loro cari quei 
luoghi, ne’ quali stanno sempre racchiuse? 
L’odio contro una rivale sostiene l’amor d'un 
marito} quest’odio, egualmente che 1 ’ amore, 
ha i suoi movimenti, i suoi intrighi, le sue dol- 
cezze, Al minimo rovescio d’una nemica, subi- 
to si dipinge la sua costernazione, c s’esagera 
il suo imbarazzo } con piacere si parla delle 
sue inquietudini, si cerca d’ accrescerle , e se 
ne forma un soggetto di discorso e di motteg- 
gio} ciò diverte} i giorni scorrono insensibil- 
mente: lo spirito occupato dagl’intrighi d’un 
serraglio vince la ripugnanza di vivervi, e più 
non si sente il trasporto di correr dietro alle 
vane chimere d’indipendenza e di libertà. 

Osm. Ditemi, signora: quand’anche io dovessi es- 
sere sposo di Zaida, in qual guisa potrei im- 
pegnarla a darmi la mano? 

Fat. Basta che cogliete soltanto l’occasione di ve- 
derla, di parlarle: ell’ama troppo la civetteria 
per non trascurare ogni mezzo di rapirmi un a- 
mante, ed è vana abbastanza per non dubita- 
re un momento che i primi suoi sguardi non 
sieno seguiti dal suo trionfo. 

Osm. Deh ! amabile Tatiina, se io avessi veramen- 
te mossa la vostra sensibilità, voi sareste me- 
no irritata contro di lei. 

Fat. Ignorate forse, che dopo la morte d’Assan, 
diversi partiti, mi furono proposti mollo ri- 
guardevoli? Voi solo ascoltai : eccovi la rispo- 
Tom. I. 1 1 
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sta ai rimproveri che mi fate di non amarvi. 
Avete già inteso a qual condizione io v’ offro 
il mio cuore, la mia mano, ed una ricchissi- 
ma dote: se questi doni vi piacciono, da voi so- 
lo dipende il non risparmiare alcun mezzo per 
assicurarvene il possesso: pensatevi, [parte ) 


SCENA IV. 


OSMINO . 


Che 


donna ! Per possederla è d 1 uopo che ne spo- 
si un’altra! Fatima è bella, ricca, io P amo } 
dessa può fare ad un tempo la mia felicità e 
la mia fortuna. Qual bizzarro capriccio s’ op- 
pone alia mia felicità ! 


SCENA V. 
Salome, e Detto. 


Sai. Cibbene, Osmiuo, il vostro matrimonio è egli 
firmato? 

Ositi. Firmato? è più lontano di quel che tu credi. 

Sai. Come? 

Ostri. Fatima non vuol essermi sposa, s’io non prov- 
vedo a Zaida. 

Sai. A Zaida ? perchè ? come dev’ella entrarvi ? 

Ositi. Eppure così è} indovina,, qual sia lo sposo 
clressa le destina? 
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Sai. Quale? ditemelo a dirittura, giacche non mi 
picco d’essere indovina. 

- Osm. Io. 

Sai. Voi? 

Osm. Sì, io, ti dico. 

Sai. Che pazza ! non le spiacque l’averla avuta al- 
tre volte rivale? 

Osm. Appunto, per questo: ora ella brama di sod- 
disfare alla sua vendetta e alla sua vanità: 
vorrebbe vedere la sua nemica avvilita e di- 
sprezzata , convella lo fu dal defunto marito. 

Sai. Adesso intendo. 

Osm. Tu vedi che al presente tutto è rotto. 

Sai. lo veggo quanto! atima sia singolare, e quan- 
to sia ridicolo questo modo di pensare f Co- 
me? dopo tante premure che mi son prese ... 
Ma... io penso... signor Osmino ... nulla cer- 
tamente perdereste nel cambio^ ascoltatemi. 
In quest’ istante io vengo dall’ appartamento 
di Zaida : ella fu la prima a parlarmi del vo- 
stro vicino matrimonio*, nel suo contegno os- 
servai una cert’ aria che mostrava il suo di- 
spetto ed il suo rancore } di tratto in tratto ri- 
cadeva in una astrazione, dalla quale non si 
rimetteva se non con una affettata allegria. Le 
dimandai con indifferenza, se vi conosceva} lo 
conosco, dissemi un poco imbarazzata} lo vi- 
di più volte sotto le finestre della sua cara. Si- 

§ nor Osmino, difficilmente m’ inganno, quan- 
o giudico delle donne} mi parve scorgere 
Zaida ingelosita della felicità della sua com- 
pagna... (osservando) Io la veggo venir qui. 
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E d’ uopo che procuriate di conoscerla. For- 
se ella stessa vi ricerca : chi sa ! 


SCENA VI. 

Zaida, e Detti. 

Sai. {va verso Zaida con aria ridente) 

Zai. { finge di voler ritirarsi ) 

Sai. Ah signora! un istante. 

Zai. Che chiedi? 

Sai. Fermatevi, ve ne priego. 

Osrn. {guardando Zaida ) (Che sovrana beltà!) 

Sai. {a Zaida) Il signor Osmino deve sposare una 
delle vedove d’ Assan : voglio che per poter 
giudicare ne vegga un’altra... 

Zai. Tu sei una vera pazza! 

Osai. (Che portamento! che vivacità! che occhi!) 

Sai. {a Zaida) (Osservate con qual interesse vi 
sta guardando ! ) ( volgendosi ad Osmino ) 
(Ebbeue, che vi pare? 

Osm. lo sono fuori di me! Ella m’incanta. ) 

Sai. {ad Osmino) Parvi eh’ ella corrisponda al ri- 
tratto eh’ io ve ne feci ? . 

Osm. Quanto Assan era felice ! 

Zai . {ad Osmino) Voi non lo sarete meno di lui : 
siete vicino a possedere l’ incomparabile Fa- 
tima. 

Osm. Ah signora! 

Zai. Questa sera non le date voi la mano di sposo? 
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Osm. ( freddamente ) Questa sera? noi so. 

Zai. ( sorridendo ) Noi sapete? in verità, nemmen 
io ne so nulla. 

Osm. La mia felicità dipende solo da voi. 

Zai. Da me? sbagliate: io sono Zaida , e voi cre- 
dete di parlare con Fatima. 

Osm. No , parlo all’ adorabile Zaida. 

Zai. Io sono d’onesto carattere, nè mi piace di- 
sturbare gli amanti ^ v’ avverto però , che la 
vostra innamorata, naturalmente curiosa, po- 
trebbe dal suo appartamento ascoltarci. 

Osm . Poco m’ importa. 

Zai. Il vostro discorso sembrami straordinario. 

Osm. Anzi la vostra presenza lo rende naturalis- 
simo. 

Zai. Siete molto galante.. 

Osm. Son sincero. 

Zai. Sincero? se lo foste, si potrebbe dire che la 
conquista del vostro cuore è molto facile. 

Osm. Facilissima per chi sa sorprendere come voi. 
Chi resisterebbe ai vostri vezzi? basta veder- 
vi per adorarvi ^non credete già, che da que- 
sto solo istante io v’ami. 

Zai. Non mi ricordo d’ avervi mai veduto. 

Osm. Dite il vero: io non -vi conosceva ^ ma quel- 
lo che si dicea della vostra beltà, accese da 
lungo tempo il mio cuore. Stupisco che voi 
non m’abbiate cento volte veduto cogli occhi 
fìssati sulle vostre finestre. Questo cuore de- 
stinato ad adorarvi , vi cercava a traverso le 
gelosie che vi ascondevano agli avidi miei 
sguardi : fra me stesso mi formava di voi la 
più amabile idea : adesso la vostra presenza 
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me la conferma, e m’olfre un oggetto che de- 
ve fissarmi per sempre. 
j?ai.|Osmino, voi avete dello spirito. 

Osm. Sì, se l'amore è capace ai darne. 

Zai. Ma pensereste voi eh’ io fossi così vana che 
avessi a credere quello che mi dite? 

Osm. Penso che, quando si ha la disgrazia di di- 
spiacere, diffìcilmente si persuade. 

Zai. Che follia! Voi non mi dispiacete; e perchè 
m'avete da dispiacere? 


SCENA VII. 

Una Schiava, e Detti. 


Sch. Signor Osraino, la mia padrona credea che 
voi già foste partito. 

Osm. Tu vedi che sono ancor qui. 

Sch. Io veniva in traccia di voi per sua commis- 
sione. 

Osm. Intesi. 

Sch. Vado a dirle eh' eravate qui. (parte) 

Osm. Fa quello che vuoi. 

Zai. (ad Osmino) Ma io non voglio: se non se- 
guite quella schiava , io parto. ( in atto di 
partire) 

Osm. (fermandola) Amabile Zaida... 

Zai. Parto, vi replico- (come sopra) • 

Osm. (come sopra) Degnatevi almeno d’ ascoltar- 
mi un momento. 


Digitized by Google 


atto unico 167 

Zai. (come sopra) Qnand’ anche il volessi, come 
ne avrei il tempo? Fatima verrebbe. 

Osm. (come sopra) Ebbene, per obbedirvi, vado, 
vado a trovarla: ma attendetemi qui, vi pre- 
go... ritorno subito... Signora, ho mille cose 
da dirvi... Cara Salome, cerca di trattenerla, 
e parla a lei in mio favore. 

Sai. (adOsminó) (Andate pure: l’affare va bene. ) 

SCENA Vili. 

Zaida, Salome. 


Sai. i overa Fatima! qual improvviso cangiamen- 
to per te! 

Zai. Credi tu, che la mia presenza in un momen- 
to ?.. . 

Sai. Lo ha subito colpito: me ne sono avveduta al 
primo colpo d’occhio. 

Zai. Giova almeno il crederlo. 

Sai. Fatima lo troverà freddo, freddo. 

Zai. Questo non mi spiacerebbe : io la odio estre- 
mamente. 

Sai. Se la sentiste, quando parla di voi ! parla con 
un’aria... 

Zai. Cosa dice ? 

Sai. Non convien badarvi sempre . . . 

Zai. Alla fine come parla di me ? 

Sai. Una compagna gelosa lascia sempre sfuggire 
' qualche parola..* . 

Zai. Lo voglio sapere. 
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Sai. Si gloria^ per esempio, d’avere prima di voi 
trovato un nuovo marito. Io scommetto che se 
vi mettete davvero, voi la precedete. 

Zai. ( con aria confidenziale) Forse si. 

Sai. La sola Fatima non saprà persuadersi. 

Zai. Sarebbe una graziosa burla per convincerla. 

Sai. Quando ella avrà sposato Osmino , parmi di 
sentirla ciarlare, pompeggiarsi, vantarsi, bur- 
larsi di voi, deprimervi . . . 

Zai. Pazza ! 

Sai. Ella avrà un bel dire: per questo non sarete 
meno bella, nè meno adorabile. 

- Zai. Sai tu, che mi faresti nascer la voglia di ab- 
bassare l’orgoglio di quella petulante? 

Sai. Cospetto! ella s’arrabbierebbe davvero, se le 
rapiste l’amante. 

Zai. Lo credo. * • 

Sai. Ma . . . 

1 Zai. Cosa vorresti dire ? 

Sai. Io penso... 

Zai. Che pensi l 

Sai. Penso che ciò sarebbe lo stesso che trapas- 
sarle il cuore; c che voi avete un’anima trop- 
po buona per volere... 

Zai. Ma qual anima buona poss’io avere verso un’ 
insolente rivale? 

Sai. Sì, eli’ è insolente, e forse un po’ troppo. Im- 
maginatevi quello che diverrà , quando sarà 
sposa d’ un uomo di merito distinto, come 
Osmino! Ignorate forse, che fin da quando e- 
gli passava e ripassava sotto le finestre di que- 
sta casa, ognuno credea che a voi sola fosse- 
ro dirette le sue mire ? . 
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Zai. Ti dico il vero, lo sospettava anch’io da alcu- 
ni giorni. 

Sai. Ah ! bella Zaida; queste cose non si credono 
facilmente senza desiderarle. 

Zai. E inutile il celartelo : sempre mi parve ama- 
bile. 

Sai. Perchè non dirlo più presto? 

Zai. Come osar di spiegarsi, quando non siamo 
ricercate? 

Sai. Come osar di spiegarsi ? Ecco la maledetta 
vergogna del nostro sesso, dalla quale restia- 
mo poi burlate. In tal guisa dunque, se la vo- 

§ lia di scherzare non m’avfesse qui trattenuta 
i passaggio, e se il vostro genio benefico non 
m’avesse ispirata , voi non avreste mai cono- 
sciuto Osmmo, ed il solo uomo forse, che de- 
ve fare la vostra felicità, sarebbe per voi ir- 
reparabilmente perduto? 

Zai . Credi tu, che noi sia 7 II suo matrimonio con 
Fatima è conchiuso? 


Sai. So che l’affare è molto avvanzato } ma , ve lo 
replico, sembrami che l’abbiate colpito colla 
vostra presenza^ e non dubito punto, che un 
solo de’ vostri sguardi, scoprendogli la vostra 
inclinazione, non giunga a staccarlo da’ primi 
suoi impegni. Egli non può tardar molto a ve- 
nire } voglio lasciarvi soli. 

Zai. No, sarebbe più opportuno che tu qui lo at- 
tendessi . . . 


Sai. Per iscandagliare i suoi sentimenti eh? e la- 
sciargli da lontano scorgere i vostri? 

Zai. Appunto } ma con destrezza, e senza compro- 
mettermi. 
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Sai. Vi vorrebbe in pronto il Cadì. .. sento Osmi- 
no... Partire ... rientrate nel vostro apparta- 
mento, e lasciatemene il pensiero. 

Zai. A proposito, rifletto che non ti diedi mai nul- 
la ; prendi questo diamante, (le dà una gem~ 
ma c parte ) 

Sai ( osservando la gemma) Come brilla! questa 
donna riflette molto bene. 


SCENA IX. 

SlLOME , OsMINO. 


Osm. 1 u qui sola? Zaida non ebbe pazienza di 
aspettare un momento? Non hai potuto trat- 
tenerla ? 

Sai. Voi siete il più fortunato de’ mortali... 

Osm. Come! che hai tu fatto? 

Sai. De’ prodigi : non dipende che da voi l’ esser 
marito di Zaida. 

Osm. ( abbracciandola ) Di Zaida? Io possedere 
Zaida ! la bellissima Zaida ! . . Mia cara Salo- 
me, col primo suo sguardo ella mi ha incan- 
tato ! Air aria sua modesta e riservata ella uni- 
sce nella sua fìsonomia un non so che di de- 
licato, di fino, di leggiadro, che sorprende. 
Questa vaga biondina ha tutta la vivacità del- 
le brune. 

Sai. E Fatima... 

Osm. Fatima è una brunetta che ha tutto il bril- 
lante delle bionde. Zaida e Fatima, Fatima e 
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Zaid a, rivali care ed amabili , quanto felici io 
passerò tra le vostre braccia i mici giorni ! 

Sai. Di grazia, come voi la intendete? Zaida cre- 
de che voi sposiate lei sola, e che le sacrifi- 
chiate Fatima. 

Osmi Io sagrificare Fatima? Zaida è bella, ma Fa- 
tima non le cede in nulla. 

Sai. In tal guisa , serbando fedeltà a Fatima, voi 
abbandonerete Zaida ? 

Osm. Che mai dicesti! abbandonare Zaida? Io non 
voglio abbandonar nessuna: convien posse- 
derle tutte due. 

Sai. Il progetto è bello, e degno'd’ un gran cuore} 
la sua esecuzione però mi sembra difficile. Lo 
ripeto, Zaida brama bensì di sposarvi, ed io 
posso anche in questo istante andar a chia- 
mare il Cadì} ma ella, dandovi la mano di 
sposa, esigerà, prima di tutto che voi rinun- 
ziate a Fatima} laddove Fatima dal canto suo 
non vi darà la sua, se nel tempo stesso non 
otterrete quella della sua rivale. 

Osm. Mia cara Salome, bisogna cercar di riunirle 
per formare la mia felicità. 

Sai. E come ? 

Osm. Come? Come?.. Non sai tu immaginare un 
qualche ripiego! 

Sai. Cosa volete eh’ io immagini ? 

Osm. Ti promisi dugento zecchini } te ne darò 
qnattrocento. 

Sai. Quattrocento ? che uomo garbato ! che galan- 
tuomo ! Ed io non deggio mettermi ne’ suoi 
panni ? Io era contenta di dugento zecchini : 
ora sento che non lo sarei, se non ne ho quat- 
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do che temiate le sue attrattive. Suo fratello e 
mio amico \ la sua amicizia mi fece pensare a 
Fatima ... 


SCENA XI. 

Fatima, e Detti. 

Zai. ( girando V occhio } aede Fatima che s’ avvicina) 

Che? voi stavate ad ascoltarci? 

Fat. No signora: io giungo in questo punto*, ma 
senza avervi ascoltati, trovandolo alle vostre 

§ inocchia, e conoscendovi sì buona, posso e 
evo giudicare jclv egli vi ringrazii. 

Zai. Apnunto. 

Osm. alza) 

Fat. Molto presto egli vi ha persuasa del suo amo- 
re e voi non avete perduto molto tempo a cor- 
rispondergli. 

Zai. Dite il vero, signora^ e mi lusingo che non vi 
sia altro tempo perduto fuorché quello che 
voi avete impiegato nel procurare di acqui- 
starvelo. Si mandò a chiamare il Cadì:, e non 
istà che a voi l’ onorare colla vostra presenza 
il nostro matrimonio. 

Fat. Anzi esservi io voglio, giacché il mio si farà 
nello stesso tempo. 

Zai. Il vostro? In vero senza scrupolo si può to- 
gliervi un amante, perchè ne avete sempre un 
altro per consolarvi. 

Fat. Spero che voi non mi toglierete .nulla. . 
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SCENA XII. 

Un Cadì con un mazzetto di fiorì , Salome, Segua- 
ci del Cadì , uno de’ auali porta una tazza > 
Donne di Zaida e di Fatima, e Detti. 


Cad. tLcco due bellissime vedove! Assan era di 
buon gusto! Ebbene, per chi fu* chiamato? 

Zai. Per me. 

Fat. E per me. 

Zai. Osmino deve sposar me. 

Fat. E me pure. 

Zai. {guardando Fatima sdegnosamente ) Voi? 

Fat. {collo stesso modo ) St nys: ho già conosciu- 
ta la superiorità delle vostre attrattive^ ma vo- 
glio espormivi di nuovo. 

Zai. Non amo di compromettermi sì spesso. Osmi- 
no, mi darete voi la mano ? 

Osm. Poss’io esser felice senza di voi? 

Zai. Voi però non darete la mano che a me ? 

Osm. Bella Zaida, voi sapete i preventivi miei im- 
pegni con Fatima. 

Zai. Che? avete tanto ardimento di bilanciare un 
sol momento tra Fatima e me? 

Sai. {a Zaida) (Non bilancia, no} teme il gover- 
natore suo fratello, uomo possente e vendi- 
cativo. Dopo P impegno clregli avea contrat- 
to con lei innanzi di conoscervi, può egli dire 
con maggiore schiettezza chi egli non ama sen- 
nonché voi, e che ella dovrebbe prendere il 
suo partito ?) 
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Zai. ( volendo partire) Eli, lasciami! 

Sai. ( fermandola e ritirandola in un canto della 
sala, nel mentre che Osmino si trattiene nel 
canto opposto con Fatima) (Non vi lascerò 
partire : ciò sarebbe lo stesso che tradirvi. 

Zai. Ecco i frutti della tua bella impresa! 

Sai. Della mia bella impresa? Poffar il mondo! se 
ricevete un affronto, lagnatevi di voi medesi- 
mo \ dovea io immaginarmi che voi la potre- 
ste temere? che? permettereste ch’ella si van- 
ti d’aver goduta la preferenza? 

Zai. lo ne sono acremente piccata. 

Sai. Questo Cadì e questi testimoni qui vennti per 
voi, serviranno essi per la vostra rivale ? 

Zai. Oh Cielo ! 

Zai. Una tale avventura diverrebbe questa sera un 
soggetto di trattenimento tra i ciarloni della 
città. Che motteggi ! che risa ! 

Zai. A che mi sono io mai esposta ? 

Sai. Cangiate la scena} da voi sola dipende l’espor- 
re la vostra rivale ad essere umiliata ed ab- 
bandonata, come lo fu dal vostro primo ma- 
rito. 

Zai. No : ella è amata da Osmino. 

Sai. (contraffacendola) È amata da Osmino ... è 
amata da Osmino .. . Ascoltate: se veramente 
sentite inclinazione per lui... 

Zai. Ah! sento eh’ egli m’interessa ancor di più 
di quello eh’ io credea. 

Sai. Sposatelo a dirittura, e vi prometto che que- 
sta sera le grazie^ i giuochi, gli amori regne- 
ranno nel vostro appartamento e Fatima sem- 
pre vedova, sebbene rimaritata, non avrà nel 


Digitized by Google 



1^6 LE VEDOVE DWRCHE 

suo, se non le sue donne ed uua qualche sua 
vecchia parente. Sarete voi soddisfatta? resterà 
ella umiliata? 

Zai. Tu tenti di sedurmi. 

Sai. Alla prova, vado a condurvi il mio garante. 
(va da Osmino, lo prende per mano condu- 
cendolo verso Zaida) (Zaida cede: basta pro- 
metterle che questa sera, per darle una di- 
stintissima preferenza sulla rivale andrete pres- 
so di essa a festeggiare e compiere le nozze ^ 
da ciò conoscerà d’essere veramente la favori- 
ta^ senza questo. . . 

Osm. (a S atonie) E Fatima? 

Sai. ( ad Osmino ) Promettete intanto, e non v'in- 
quietate d’ avvantaggio. 

Osm . (si trattiene con Zaida) 

Sai. (al Cadì) Ebbene, signor Cadì, non iscri- 
vete? 

Cad. Sono d’accordo? 

Sai. Sì. 

Cad. ( incamminandosi verso Osmino ) Eccomi 
pronto. Fortunato Osmino, ricevete il mazzet- 
to nuziale, (gli dà il mazzetto) In vero quan- 
to più io contemplo queste amabili donne , 
tanto più sarei imbarazzato questa sera nel 
determinarmi a chi dovessi presentarlo. 

Sai. (mentre si fanno certe cerimonie } e si pre- 
senta ad Osmino la tazza nuziale) (Questo è 
l’ istante in cui è d 1 uopo trovare il mezzo di 
mantenere la parola a Zaida, senz’ irritare la 
povera Fatima... Ho risoluto... No... ma.. . 

D uella tazza . . . certamente ... sì . . . quest’ i- 
ea mi va a genio... dovrebbe andar bene... 
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Osm. ( beve ) . 

Sai. (Arrischiamola *.. egli ha bevuto.., tentiamo.) 
( conducendo Fatima con un’ aria di miste- 
ro da un canto della sala ) ( Oh! affé eh’ io 
feci rappresentare a Zaida un bei personaggio! 

Fat. Che dici? % 

Sai. Voi creperete dalle risa. 

Fat. Che facesti? . ' 

Sai. Elia resterà molto berne ingannata. 

Fat. Oh ! tu mi fai perdere la . pazienza } presto , 
spiegati. • , 

Sai. ( mostrandole una picciola boccetta) Il go- 
vernatore vostro fratello , oppresso dalla mol- 
. titudine degli affari e delle cure eh’ esige il 
suo impiego, incaricommi questa mattina di 
provvedergli questo elisire} quest’ è un rime- 
dio sovrano per porre in calma i sensi, e pro- 
curare il più profondo sonno ... 

Fat. Ebbene ? 

Sai; Ebbene , voi dovete subito dinanzi § Zaida , 
• con aria scherzevole sì, ma ironica e nobile, 
dire ad Osmino che per oggi voi cedete a 
quella divina beltà tutti gli onori della festa, 
e che voi stessa volete eh’ egli le presenti il 
mazzetto nuziale e ceni con essa. 

Fai. ( vivamente ) No 5 egli deve cenare con me. 

Sai. Di grazia , lasciatemi terminare. Voi sapete 
già. che Zaida si picca alla pazzia d’esser vi- 
vace, leggiadra, brillante e piacevole , parti- 
colarmente ad una cena : appena saranno es- 
si a tavola , appena avrà ella principiato a 
spiegare le sue civetterie, appena si sarà ab- 
bandonata a quella sciocca imaginazione che 
Tom. I. 1 a 
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qualche volta per caso le fa dire de’ motti 
piacevoli} Osmino sbadiglierà, s’ assonnerà , 
e dormirà , nè sveglierassi forse sennon al 
mattino molto tardi : nella tazza che fu pre- 
parata, io versai tre, o quattro gocce... 

Fat. Eh ! in clic ti mischi tu? 

Sai. Come ? credei di prestarvi servigio. 

Fat . Prestarmi servigio in quel modo? 

Sai. Sicuramente, perchè alla fine figuratevi, fi- 
guratevi Zaidji a tavola col tuono |di picciola 
conquistatrice, col corteggio delle sue donne 
che la lodano e la adulano, motteggiarvi ed 
avvilire i vostri vezzi , col vantare i suoi , e 
cercar di farli ammirare e sentire al povero 
Osmino che non le risponderà sennonsè con 
lunghi sbadigliamenti... 

Fat. Oh maledetta ebrea! 

Sai. Zaida è fiera, rimarrà offesa del procedere 
d’ Osmino, s’ irriterà, e finirà col disprezzar- 
lo i c questa sarà una cagione di zizzania tra 
loro... Oh state lesta} veggo ch’ella s’avvici- 
na per ascoltarci. 

Fat. ( allontanandosi da Salome) (Oh! la sua ar- 
ditezza nel giustificare e nel farmi gustare 
. questa astuzia mi confonde. ) 

Zai. ( alleviandosi a Salome) ( Parmi ch’ella ti 
faccia de’ rimbrotti ? ) 

Sai. (a Zaida ) Le dissi ad un dipresso quello che 
Osmino vi promise : ella n’è assai malconten- 
ta, e vivamente inasprita. 

Zai. ( con trasporto) E poi vero? 

Sai. Vérissimo. Una rivale in questi momenti non 
può sentire diversamente: indovinate mo il 
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partito preso dal suo orgoglio? Ella vuole da 
sè medesima prevenire la scelta d’ Osmino e 
far sì che la preferenza che voi godrete que- 
sta sera, non apparisca sennon una grazia 
concessa alle sue preghieré. 

Zai. Che! Ella pregarlo di... Oh ! quest’ è una cu- 
riosa burlai 

Sai. Curiosissima ! 

Càd. ( presentando ad Osmino un foglio) Eccovi . 
il contratto; altro non si richiede che di fir- 
marlo. 

( Osili, e Zaida firmano il foglio) 

Sai. ( facendo accostare Fatima per franarlo ) 
State allegra. . * 

Fat. Scellerata! 

Sai. ‘Che brontolate? 

Fat. Se tu ritorni presso di me co’ tuoi secreti, tu 
vedrai ( firma il foglio ) 

Cad. Acham haè’r la. ( prende il foglio , e parte 
• co’ suoi seguaci ) 

SCENA XIII. . 

Osmino, Zaida, Fatima, Salome, 

Donne di Fatima e di Zaida< 


Sai. ( guardando Osmino ) V oi finalmente siete 
giunto al compimento de’ vostri voti; con tut- 
to ciò vi veggo inquieto: voi rivolgete lo 
sguardo or a questa, or a quella : l’ora s’ ap- 
• prossima, e temete di disgustare l’una, 0 l’al- 
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tra: ebbene! io v’annunzio che l’amabile Fa- 
tima vuol trarvi d’imbroglio.*. 

Fat. ( Perfida ! ) 

Sai. ( prendendo il mazzetto nuziale che tiene 0- 
smino , lo dà a Zaida) Ella acconsente che 
per oggi questo mazzetto vada tra le mani di 
Zaida. 

Fat. (Perfida donna ! A che giova? raffreniamoci.^ 

Sai . ( a Zaida ) Da questo ^articolar favore è ben 
facile il capire quanto Fatima brami d’esservi 
amica. 

Zai. ( con modo scherzevole ) m E chi non ame- 
rebbe la signora? 

Sai. Su via, abbracciatevi. 

Zai. Cop tutto il cuore. 

Fat. ( e Zaida s’ abbracciano ) 

Sai. Abbracciatele anche voi , signor Osmino. 

Osm. ( abbracciandole ) Quanto io sono felice! 

Sai. {ad Osmino e Zaida) Andate ora a cena. 
( volgendosi verso là platea) Checché io ab- 
bia detto, non credo eh’ egli s’addormenterà : 
perciò auguro a tutti voi una notte così felice 
come la sua. 


Fine della Farsa. 


NOTIZIE 

STORICO-CRITICHE 

* 

SOPRA 


»8i 
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Benché questa farsa conti ora mezzo secelo dal 
tempo che comparve sulle scene di Parigi -(i) , nè 
venga essa presentemente recitata con molta fre- 
quenza, pure e per Ja celebrità e merito dei suo 
autore, e per la graziosa semplicità del suo argo- 
mento, e per le singolari circostanze che Phanno 
accompagnata (i), ha essa un pieno diritto alla 
nostra raccolta ed insieme al teatro italiano. 

. Questa, oltre il pregio che ha di presentarci le 
costumanze d’ una grande e vivente nazione, non 


(i) Nel 1 74-2 si rappresentò in un teatro di società privata; 
nel 1747 > n quello così detto dei Commedianti italiani. 

(*) Fu essa composta nel tempo che si trovava in Parigi 
Zaid Effendi ambasciatore della Porla Oltombna presso il re di 
Francia. Bu essa espressamente immaginata per lui e recitala 
la prima volta alla di lui presenza. Egli la gustò mollo, ed ag- 
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manca d’ un sano scopo morale, espresso nel pro- 
getto di Fatima che mostra come spesse volte la 
vittima dell’inganno è lo stesso ingannatore. 

11 sale comico pure, le grazie teatrali e la deli- 
cata penna del Saint-Foix si rilevano ad ogni sce- 
na di questa composizitmcella , che pel valore del 
signor Bresciani possiamo ora gustare in italiano. 

Brevi saranno le nostre critiche osservazioni so- 
pra la medesima, perchè ristretta assai è la mate- 
ria di censura di’ essa ci offre. 

La satirica pittura del carattere dèi governato- 
re, presentata da Salome nella prima scena, quan- 
to è bella ed applicabile anche alle nazioni le più 
incivilite, altrettanto è viziosa, perchè troppo in es- • 
sa il poeta dimora. Un personaggio introdotto per 
incidenza non dee mai allontanare gli spettatori 
dall’ interesse dovuto all’ azione principale , nè lu- 
singarli di vederlo, e poi nel fine deluderli. Chiun- 
que non sapesse il titolo di questa farsa, alla de- 
scrizione che Salome fa del governatore, credereb- 
be certamente eli’ esso e non altri fosse il prota- 
gonista. 

Un breve tratto di penna avrebbe tolto il difet- 

gr a dì sommamente la iletlica che il Saint-Foix gliene fece allor- 
ché ili resa pubblica colla stampa. Il figlio stesso dall’Ambascia- * 
tore la tradusse in turco, e la portò in Costantinopoli, ove vieti 
detto che sia stata rappresentata più volte nel serraglio del capi- 
tan bassa, del reis effendi, del muftì, e perfino in quello del 
gran-signore. Un simile onore, non ottenuto mai certamente 
da verun altro componimento drammatico, era riserbato al solo 
Saint-Foix in benemerenza forse di aver egli nelle sue pungerti! 
filosofiche Lettere turche così bene dipinti i costume dei Mu- 
sulmani. 
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to clic a noi sembra di rilevare nel vedere nella 
stessa casa del governatore le due vedove di Assan. . 
Se questi prima di molare avesse raccomandate le 
sue mogli al cognato, l’ unione di esse sarebbe sta- 
ta ragionevole. Ma di ciò non si fa parola alcuna* 
nel corso dell’ azione. 

L’ indicazione della pantomima espressa nella 
scena XII, mentre si fatinocene cerimonie, ec. (i) 
è difettosa, perchè non dà alcuna idea di esse ce- 
rimonie. Il dovere d’ ogni scrittore drammatico è 
quello di far conoscere o colle parole del testo, o 
colle descrizioni staccate, l’azione pantomimica 
di ciascun personaggio. - 

Le parole acham haer la (a) proferite dal Cadi 
nell’ atto della sua partenza non possono essere 
scusabili in questo componimento se non ammet- 
tendole come un giocoso capriccio del signor di 
Saint-Foix ch’ebbe voglia di far septire delle voci 
turche agli uditori mussulmani che intervennero 
alla prima recita. 

Lo scioglimento di questa composizione , tac- 
ciato molto da alcuni giornalisti , è un po’ freddo, 
egli è vero, ma non tale però che interamente di- 
stolga dall’ attenzione gli spettatori, i quali potreb- 
bero soltanto in quel momento venire un po’ me- 
glio divertiti : siccome potea evitarsi il rivolgersi 
che fa Salomc alla platea sul finir della farsa es.- 
sendo tali apostrofi agli uditori sempre sconci^ 
e disapprovevoli. ... 


(i) Tandis que V on fait certaines ceremonies , ec. dice 
francese. • 

(a) Significano buona sera e buona notte . 
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Rinnoveremo poi le nostre Iodi verso questo 
felice scrittore che arricchì dei più scelti capi d’o- 
pera il teatro francese, e s^nò con essi la strada 
anche agl’ Italiani per giugnere alla meta della 
perfezione. 



y 
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Condizioni d'Ana dazione. 


Quest’Opera non oltrepasserà 
ì Voi. 60, e comprenderà orna- 
no almeno «lue e taluno anche 
tre componimenti di formalo, 
caria c caratteri come il pre- 
scole. \ 

lì prezzo di ciascun Volume 
sarà di L. t : *ì 5 compresa co- 
perta «legatura, e franco sino 
ai contini del Regno Lombardo 
Veneto. 

. ^Clii procurerà 1 2 soci ga- 
rantiti o prenderà 


112 copie in 
una sola voUffegodià dello de- 
cmiaterza gratis. 

Le assocìAzioni si ricevono in 
Venezia dal Tip. Edd. al suo 
Stabilimento, c da.tuUi i prin- 
cipali librai d’ Italia, ed, L ffiei 
Postali del JKeg^o Lombardo 
Veuelo. 


v u 
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